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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza della vice presidente FEDELI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 17,02).

Si dia lettura del processo verbale.

GENTILE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta
del 29 aprile.

Sul processo verbale

PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETROCELLI (M5S). Signora Presidente, in merito alla comunica-
zione data in chiusura di seduta lunedı̀ 29 aprile, per quanto riguarda
ciò che è stato riportato nel processo verbale io non concordo con la tra-
scrizione del processo verbale stesso: avrei bisogno che venisse fatta una
rettifica rispetto a quelle che sono state le mie dichiarazioni, in quanto non
corrispondente al vero. Chiedo pertanto che il processo verbale venga in-
tegrato con quanto io vorrei riportare.

Inoltre, signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale,
previa verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Ci dica meglio, senatore, quali sono le modifiche che
lei vuole fare al processo verbale.

PETROCELLI (M5S). Signora Presidente, si faceva riferimento alle
modifiche sul processo verbale che riguardano due consiglieri regionali
del Consiglio regionale di Basilicata e un assessore regionale del Consi-
glio di Basilicata, laddove erroneamente indicato nei termini della propor-
zione due a uno. Inoltre, si faceva riferimento alla Giunta regionale di Ba-
silicata interamente composta e al Consiglio regionale di Basilicata per
buona parte dei suoi membri.
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PRESIDENTE. La Presidenza prende atto delle osservazioni fatte.
Qui abbiamo dato lettura soltanto del processo verbale, che è cosa diffe-
rente dal Resoconto stenografico, per cui faremo la verifica presso gli Uf-
fici.

PETROCELLI. Signora Presidente, noi chiediamo in questo momento
che l’integrazione avvenga con quanto richiesto e, prima di procedere alla
votazione del processo verbale, modificato nel senso da noi richiesto,
chiediamo la verifica del numero legale.

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richie-
sta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico. (Numerosi senatori del Gruppo M5S alzano la mano).
Bisogna mettere la scheda.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale). (Alcuni senatori del Gruppo

M5S richiamano l’attenzione della Presidente).

Ci sono i senatori Segretari per il controllo. Chiedo a ciascuno di fare
il proprio lavoro. Ripeto: ho detto che ci sono i senatori Segretari a fare le
verifiche; spetta a loro.

Il Senato non è in numero legale.
Sospendo la seduta per venti minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 17,11, è ripresa alle ore 17,32).

Ripresa della discussione sul processo verbale

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.

Chiedo al senatore Petrocelli se intende chiedere nuovamente la ve-
rifica del numero legale. Non vedo però il senatore Petrocelli.

GIARRUSSO (M5S). Signora Presidente, formulo io la richiesta di
verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richie-
sta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico. Sempre con la tessera.

Do lettura dell’esito della verifica. Richiedenti... (Proteste dal

Gruppo M5S).
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GIARRUSSO (M5S). Neppure il tempo di sedermi, Presidente!

PRESIDENTE. Colleghi, dovevate inserire la tessera. (Proteste dal
Gruppo M5S). Avevate a disposizione cinque secondi!

VOCE DAL GRUPPO M5S. Il sistema non ha funzionato!

PRESIDENTE. Come potete vedere dal tabellone il sistema ha fun-
zionato: risultano infatti sette voti.

GIARRUSSO (M5S). Non mi sono potuto neppure sedere! Neppure il
tempo di sedermi, Presidente! (Proteste dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. A seduta aperta i Regolamenti si rispettano. Abbiamo
sospeso la seduta e poi ripreso i nostri lavori. Si è aperta la verifica del
numero legale: non è un caso che gli altri abbiano potuto votare.

Non ci sono, dunque, i dodici senatori necessari affinché la richiesta
di verifica del numero legale risulti appoggiata.

AIROLA (M5S). Abbiamo votato, ma non si è accesa la luce corri-
spondente!

TAVERNA (M5S). Non ci ha dato i cinque secondi!

PRESIDENTE. Guardate, il controllo dei cinque secondi è stato fatto
dal senatore Segretario. (Vive proteste dal Gruppo M5S).

A questo punto pongo in votazione per alzata di mano il processo
verbale. Chi è d’accordo è pregato di alzare la mano. (Vive proteste dal
Gruppo M5S).

VOCE DAL GRUPPO M5S. Non ci sono stati i cinque secondi!

PRESIDENTE. Vi prego! Ascoltate, non sono io che posso decidere,
perché il Regolamento si deve rispettare. Se non ci fosse stato il tempo,
non avrebbero votato neppure gli altri!

GIARRUSSO (M5S). Questa è una vergogna! È una vergogna!

AIROLA (M5S). Non sono passati i cinque secondi!

GIARRUSSO (M5S). Questa non è una democrazia! Non ci ha dato il
tempo, Presidente!

PRESIDENTE. Per favore, chiedo soltanto di abbassare tutti i toni.
Adesso facciamo la votazione sul processo verbale. Chi è d’accordo è pre-
gato di alzare la mano. (Vive proteste dal Gruppo M5S).
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AIROLA (M5S). È vergognoso questo. (Vive, reiterate proteste dal

Gruppo M5S).

PRESIDENTE. Colleghi, vi richiamo all’ordine e al rispetto del-
l’Aula. Non si può, secondo me, fare in questo modo. (Vivissime, reiterate

proteste dal Gruppo M5S).

AIROLA (M5S). Ci faccia votare. No, cosı̀ non va bene! Avete gra-
vemente violato una regola!

PRESIDENTE. Noi abbiamo completato la procedura; ci sono gli al-
tri che hanno votato.

TAVERNA (M5S). Prima ha dato cinque secondi.

PRESIDENTE. Chiedo agli Uffici di verificare. Se non rispettiamo
insieme le regole ci sono problemi; fare eccezioni non aiuta.

VOCE DAL GRUPPO M5S. Non ci ha dato il tempo di votare.

PRESIDENTE. Dichiaro il risultato della votazione del processo ver-
bale con la votazione prima effettuata. È approvato. (Applausi dai Gruppi
PD, PdL e Aut (SVP, UV, PATT, UPT) – PSI)).

VOCI DAL GRUPPO M5S. Vergognatevi! (Vivissime, reiterate pro-
teste dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. Colleghi, abbassate la voce, per favore. Vorrei che mi
ascoltaste. Circa la richiesta di integrazione e correzione del processo ver-
bale, la Presidenza si richiama al dettato dell’articolo 60, il quale dispone
che nel processo verbale devono essere contenuti «soltanto gli atti e le de-
liberazioni, indicando per le discussioni l’oggetto e i nomi di coloro che vi
hanno partecipato».

Dunque, gli Uffici potranno tener conto dei rilievi esposti dal sena-
tore Petrocelli ai fini di un’eventuale modifica del Resoconto stenografico.
(Vive proteste dal Gruppo M5S).

VOCE DAL GRUPPO M5S. Non abbiamo votato. È una vergogna.
(Reiterate, vivissime proteste dal Gruppo M5S).

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna. (Vivis-

sime, reiterate proteste dal Gruppo M5S).
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Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno
essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettro-
nico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore

17,38).

AIROLA (M5S). Vergognatevi, non ci avete fatto votare! È una ver-
gogna non votare il processo verbale. (Rivolgendosi ai banchi del centro-
sinistra). Vergognatevi!

Sulla scomparsa del senatore a vita Giulio Andreotti

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi e colleghe, prima di iniziare la se-
duta vorrei ricordare... (Vivissime, reiterate proteste dal Gruppo M5S).

VOCE DAL GRUPPO M5S. Non può iniziare la seduta. Non ci è
stato dato il tempo di votare.

PRESIDENTE. La verifica l’hanno fatta i Segretari d’Aula. (Vivis-
sime proteste dal Gruppo M5S).

GIARRUSSO (M5S). Questo non è un Consiglio comunale qualun-
que: è il Parlamento di questo Paese!

PRESIDENTE. Prego tutti di rispettare l’Aula. C’è il Regolamento,
ci sono le persone preposte, non fate cosı̀. (Vivissime, reiterate proteste

dal Gruppo M5S).

Adesso che avete detto parole di questa natura, prego tutti di avere un
po’ di calma e di stare seduti.

Onorevoli colleghi e colleghe, prima di iniziare la seduta di oggi, vo-
glio ricordare il senatore a vita Giulio Andreotti... (Vivissime proteste dal

Gruppo M5S. Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e LN-Aut)...che è man-
cato oggi all’età di 94 anni, dopo una lunghissima esperienza... (Vivissime

proteste dal Gruppo M5S. Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e LN-Aut).

Con questo clima, sospendo la seduta per cinque minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 17,40, è ripresa alle ore 17,48).

Riprendiamo i nostri lavori.

Abbiamo fatto anche una riflessione, quindi possiamo riprendere se-
renamente.
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Onorevoli colleghe e colleghi, voglio ricordare il senatore a vita Giu-
lio Andreotti, che è mancato all’età di 94 anni... (Proteste dal Gruppo
M5S).

GIARRUSSO (M5S). Noi avevamo chiesto la verifica del numero le-
gale!

PRESIDENTE. ...dopo una lunghissima esperienza parlamentare...

TAVERNA (M5S). Non ci ha fatto votare!

PRESIDENTE. ...a partire dall’Assemblea costituente, e di Governo...

TAVERNA (M5S). Non ho parole!

PRESIDENTE. ...che lo ha visto sette volte Presidente del Consiglio.

GIARRUSSO (M5S). Signora Presidente, io voglio votare!

PRESIDENTE. La sua figura sarà commemorata dal Senato in seduta
solenne in una prossima seduta. (Proteste dal Gruppo M5S). Manifesto
però oggi alla famiglia...

TAVERNA (M5S). E va avanti cosı̀!

PRESIDENTE. ...il nostro cordoglio, e chiedo all’Assemblea di os-
servare un minuto di raccoglimento. (Molti senatori si levano in piedi e
osservano un minuto di raccoglimento).

GIARRUSSO (M5S). Questo è un precedente gravissimo.

TAVERNA (M5S). Lei ci sta impedendo di commemorare quel che è
giusto commemorare. Glielo abbiamo chiesto in tutte le maniere.

IURLARO (PdL). (Rivolto ai banchi del Gruppo M5S). Vergogna!

PRESIDENTE. Per favore, chiedo rispetto per questo minuto di rac-
coglimento.

VOCE DAL GRUPPO PDL. Cacciateli fuori!

GIARRUSSO (M5S). Vogliamo votare!

SANTANGELO (M5S). Noi dobbiamo votare.

PRESIDENTE. Per favore, chiedo un minuto di silenzio e di rispetto
per il senatore Andreotti.
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AIROLA (M5S). Anche ora è piuttosto irrispettoso chiedere un mi-
nuto di silenzio.

CALIENDO (PdL). Ma discutete dopo, non ora!

LEZZI (M5S). Insomma, signora Presidente, noi rappresentiamo otto
milioni di persone.

GIARRUSSO (M5S). Questo minuto di silenzio è per la morte della
democrazia. (Al termine del minuto di raccoglimento, proteste dal Gruppo
M5S. Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI, LN-Aut, GAL, Misto-SEL e Per

le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT) – PSI).

Discussione del documento:

(Doc. LVII, n. 1) Documento di economia e finanza 2013 (ore 17,51)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del docu-
mento LVII, n. 1, documento che interessa tutta l’Italia.

Le relazioni sono state già stampate e distribuite.

Ha chiesto di parlare per integrare la relazione scritta la relatrice, se-
natrice Ghedini Rita. Ne ha facoltà. (Proteste dal Gruppo M5S).

TAVERNA (M5S). Vergognatevi! È il solito teatrino!

AIROLA (M5S). Signora Presidente, insomma, lei deve fare il suo la-
voro!

PRESIDENTE. Colleghi, la Presidenza ha anche parlato con alcuni
vostri rappresentanti. Vi prego! Abbiamo detto che in seguito compiremo
le dovute verifiche. (Proteste dal Gruppo M5S). Vi prego, colleghi! I no-
stri lavori non possono procedere in questo modo.

AIROLA (M5S). Ma quando le fate queste verifiche?

GIARRUSSO (M5S). Signora Presidente, lei non mi ha fatto votare.
Io voglio votare!

Sull’ordine dei lavori

ZANDA (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Proteste dal Gruppo M5S).

ZANDA (PD). Signora Presidente, chiedo la parola sull’ordine dei la-
vori, se i colleghi del Movimento 5 Stelle mi consentono di intervenire.
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Signora Presidente, questo è il Senato della Repubblica: credo che nel
Senato della Repubblica sia necessario tenere un contegno appropriato al
tenore delle istituzioni. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, LN-Aut, GAL,

SCpI e Misto-SEL).

SANTANGELO (M5S). È quello che volevamo fare!

ZANDA (PD). Il Senato, come la Camera dei deputati, ha un Rego-
lamento che consente a ciascun senatore, e a maggior ragione a un Gruppo
importante e cosı̀ nutrito, di far valere le proprie ragioni secondo le regole
del nostro Senato. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI. Proteste dal Gruppo
M5S).

Onorevoli colleghi, noi abbiamo davanti una legislatura da passare
insieme. (Commenti dal Gruppo M5S).

SANTANGELO (M5S). Noi chiediamo il rispetto del Regolamento!

ZANDA (PD). Il Regolamento non si rispetta urlando contro la Pre-
sidenza e interrompendo il minuto di silenzio osservato per ragioni di
lutto! (Proteste dal Gruppo M5S). Signora Presidente, se questa gazzarra
deve continuare, io le chiedo di sospendere la seduta!

PRESIDENTE. Colleghi, non si può procedere in questo modo! Si
possono esprimere opinioni di dissenso oppure no, ma ci vuole rispetto!
Prego, senatore Zanda.

ZANDA (PD). Signora Presidente, se questa gazzarra deve conti-
nuare, le chiedo formalmente di sospendere la seduta! (Proteste dal

Gruppo M5S).

AIROLA (M5S). Non è una gazzarra!

SANTANGELO (M5S). Noi chiediamo il rispetto delle regole! (Com-

menti del senatore Giarrusso).

DELLA VEDOVA (SCpI). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DELLA VEDOVA (SCpI). Signora Presidente, la mia non è una cri-
tica all’uso del Regolamento e ad un uso anche (se fosse il caso) spregiu-
dicato dello stesso e di tutte le norme che consentono fino al filibustering
parlamentare. Credo però che in questo caso, signora Presidente, ciò che
sarebbe gravissimo, quali che siano le buone o non buone ragioni, sia
creare un precedente per cui nell’Aula del Senato anche una discussione
franca, franchissima, venga surclassata dalle voci e dagli schiamazzi.

Mi associo pertanto alla richiesta del collega Zanda di sospendere la
seduta, perché quello che abbiamo appena vissuto sarebbe un precedente
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ingiustificabile e pericolosissimo per i lavori del Senato, a prescindere da
chiunque dovesse poi comportarsi cosı̀ in futuro. (Applausi dai Gruppi
SCpI, PD e PdL. Commenti del senatore Airola).

ORELLANA (M5S). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ORELLANA (M5S). Signora Presidente, voi che sedete in altri ban-
chi non avete assistito a quello che è successo tra i nostri. Io ho visto i
miei colleghi inserire la mano nel dispositivo e, mentre uno risultava ri-
chiedente la verifica, l’altro no. Ciò dimostra che ci sono dei problemi tec-
nici.

Non voglio ricordare i vecchi quiz televisivi in cui si provavano i
pulsanti, però in questo caso, evidentemente, c’è stato un problema tec-
nico. Quindi, ragionevolezza avrebbe voluto che si fosse nuovamente vo-
tato immediatamente dopo aver rilevato il problema: ci sarebbero voluti
due secondi e tutto questo non sarebbe successo. Invece, c’è stata una ri-
gidità che noi temiamo sia servita a consentire a più senatori di entrare in
Aula. (Applausi dal Gruppo M5S). È questa l’ingiustizia che noi non ac-
cettiamo! È in questo senso che il Regolamento non viene applicato! (Vi-
vaci applausi dal Gruppo M5S). Noi che, invece, teniamo a che il Rego-
lamento sia rispettato vorremmo che questo venisse applicato nella forma
e nella sostanza. (Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. Colleghi, nel rispetto di tutti e anche raccogliendo le
osservazioni espresse, credo che quest’Aula debba mantenere l’osservanza
delle regole, pur nelle opinioni differenti e anche nelle verifiche che de-
vono essere effettuate. È stato infatti stabilito che si procederà ad un ac-
certamento di quanto accaduto.

Ripresa della discussione del documento LVII, n. 1 (ore 17,57)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Ghedini
Rita.

GHEDINI Rita, relatrice. Signora Presidente, onorevoli colleghi, ho
assunto l’incarico di relatrice sul Documento di economia e finanza in so-
stituzione del senatore Filippo Bubbico, chiamato ad un incarico di Go-
verno. A lui vanno, naturalmente, cosı̀ come agli altri membri del Go-
verno, i migliori auguri di buon lavoro. (Applausi dai Gruppi PD, PdL,
SCpI e GAL).

La relazione depositata agli atti è stata predisposta e presentata alla
Commissione speciale per l’esame dei disegni di legge di conversione
dei decreti-legge da chi mi ha preceduto nell’incarico. Chiedo pertanto
di poterla qui brevemente riassumere ed integrare, in ragione soprattutto
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degli eventi degli ultimi giorni e per gli aspetti di aggiornamento più sa-
lienti.

La presentazione del Documento di economia e finanza avviene nei
tempi previsti dal nuovo processo di coordinamento ex ante delle politiche
economiche degli Stati membri dell’Unione europea e viene effettuata alle
Camere al fine di consentire loro di esprimersi sugli obiettivi programma-
tici di politica economica in tempo utile per l’invio al Consiglio dell’U-
nione europea e alla Commissione del Programma di stabilità e del Pro-
gramma nazionale di riforma contenuti, rispettivamente, nella prima e
nella terza parte del Documento.

Nella presente fase politica del Paese la presentazione del Documento
di economia e finanza si colloca nel pieno di una fase di transizione. Il
Documento in esame oggi è stato presentato da un Governo già dimissio-
nario nella precedente legislatura e, conseguentemente, conferma le linee
di politica economica tenute dall’Esecutivo senza assumere impegni per il
futuro.

Con la rielezione del Presidente della Repubblica e la formazione del
nuovo Governo, che lo scorso 29 aprile ha presentato alle Camere il pro-
prio programma ricevendone la fiducia, si è avviata una nuova fase poli-
tica. La relazione depositata, quindi, si limita a descrivere i contenuti del
DEF predisposti dall’Esecutivo in fase di ordinaria amministrazione, illu-
strando, accanto ai dati salienti che caratterizzano il quadro macroecono-
mico nella fase congiunturale internazionale ed interna, le prospettive del-
l’economia italiana e il quadro di finanza pubblica disegnabile sulla base
delle scelte di politica economica operate ex ante. Intendo richiamarne
qui, pertanto, soltanto gli estremi più salienti contenuti nel Documento.

Relativamente al Programma di stabilità, si evidenzia il rallentamento
registrato nel 2012 dall’economia mondiale rispetto al 2011, rallentamento
che si è riflesso, in parte, anche nei primi mesi dell’anno in corso, deter-
minando una revisione al ribasso delle previsioni di crescita dell’economia
globale per il 2013. Secondo le indicazioni contenute nel Documento, le
stime di espansione del PIL mondiale si attesterebbero, per l’anno in
corso, al più 3,2 per cento e quelle del commercio mondiale al più 3,6
per cento. In questo scenario, nell’area dell’euro è attesa per il 2013
una contrazione del prodotto dello 0,3 per cento ed una debole ripresa
per l’anno successivo.

L’analisi del quadro macroeconomico italiano nel 2012 e le previ-
sioni per l’anno in corso e per il periodo 2014-2017 riflettono elementi
di incertezza ancora più marcati rispetto alle prospettive di crescita dell’e-
conomia globale ed europea.

Per il 2013 si prevede una contrazione dell’economia italiana dell’1,3
per cento, mentre per gli anni successivi la ripresa della domanda interna
dovrebbe garantire gran parte del trend di crescita del PIL, in media
dell’1,3 per cento nel periodo 2014-2017.

Le misure adottate dalle istituzioni europee, finalizzate al ripristino
della stabilità economico-finanziaria dell’Unione europea attraverso il con-
solidamento dei bilanci pubblici dei Paesi membri, in particolare di quelli
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con più elevato debito sovrano, e alla riduzione degli effetti della volatilità
dei mercati finanziari, hanno consentito un miglioramento generale della
situazione finanziaria dell’area euro e al nostro Paese, fra quelli maggior-
mente esposti alle turbolenze dei mercati finanziari, hanno consentito di
raggiungere, attraverso una serie di manovre finanziarie correttive e di ri-
forme strutturali, l’obiettivo di riduzione dello spread dei tassi di interesse
sui titoli del debito pubblico e del pareggio di bilancio strutturale già nel
2013 e negli anni successivi fino al 2017.

La linea adottata, concentrata quasi esclusivamente sulla disciplina di
bilancio, tuttavia, ha avuto effetti depressivi sulla capacità complessiva del
sistema economico dell’area euro, e in particolare del nostro Paese, di pro-
durre ricchezza, con effetti particolarmente negativi sull’occupazione, che
dopo il calo drammatico del 2012 continua a decrescere, nonché sulla ca-
pacità di consumo delle famiglie. Questi fattori si aggiungono e motivano
le difficoltà di ripresa economica dell’area euro e la recessione in atto nel
nostro Paese. In Italia, infatti, tutti gli indicatori macroeconomici riferiti
all’andamento dell’economia reale risultano negativi, con la sola ecce-
zione dell’andamento delle esportazioni, di per sé comunque insufficiente
a compensare il forte calo dei consumi interni.

Il quadro di finanza pubblica delineato dal DEF risulta complessiva-
mente positivo, soprattutto se paragonato con la situazione emergenziale
del secondo semestre del 2011. Dal Programma di stabilità emerge
come, nonostante il peggioramento della congiuntura nel 2012, le misure
finora adottate consentano, al netto del ciclo e delle misure una tantum, il
raggiungimento – come dicevo – del pareggio di bilancio in termini strut-
turali già nel 2013.

L’indebitamento netto, previsto al 2,9 per cento nel 2013 (che sconta
già il peggioramento dovuto all’avvio del pagamento dei debiti commer-
ciali della pubblica amministrazione), presenta un trend in discesa nel-
l’arco del periodo di programmazione, posizionandosi in modo deciso al
di sotto della soglia limite del 3 per cento prevista dall’ordinamento euro-
peo, sorpassata la quale si avvia la procedura di infrazione per deficit ec-
cessivo.

Le misure di revisione e riduzione della spesa pubblica, accompa-
gnate da un accentuato incremento delle entrate (dovuto all’incremento
della pressione fiscale), migliorano l’andamento del saldo primario ten-
denziale a legislazione vigente, previsto in crescita fino al 2017. La spesa
per interessi, sempre nel quinquennio di riferimento, aumenta progressiva-
mente dal 5,3 per cento del 2013 al 6,1 per cento nel 2017, rimanendo
comunque entro limiti fisiologici, tenuto conto dell’elevato debito sovrano
e dell’andamento ancora altalenante dei mercati finanziari.

La spesa delle pubbliche amministrazioni è stata sostanzialmente po-
sta sotto controllo, tanto che, per effetto delle misure finora adottate, in
particolare nei confronti delle amministrazioni centrali, delle Regioni e de-
gli enti locali, la spesa scenderà dal 51,1 per cento nel 2013 al 48,3 per
cento nel 2017. Al fine di rendere maggiormente efficiente tale livello
di spesa è ora essenziale completare il processo di spending review già
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avviato negli scorsi esercizi, abbandonando definitivamente la politica dei
tagli lineari.

Dal lato delle entrate, proprio in ragione delle manovre finanziarie
correttive, si è registrato nel 2012 un aumento consistente delle entrate fi-
nali che hanno raggiunto un ammontare pari al 47,7 per cento del PIL. Nel
2013 le entrate finali aumenteranno ancora, attestandosi al 48,2 per cento
del PIL, per poi registrare una debole diminuzione fino a raggiungere nel
2017 il rapporto del 47,3 per cento del PIL. La pressione fiscale, di con-
seguenza, è prevista al 44,4 per cento nel 2013, per poi diminuire gradual-
mente e lentamente fino al 43,8 per cento nel 2017.

A questo proposito occorre segnalare l’urgenza del potenziamento
delle misure e degli strumenti di lotta all’evasione fiscale e alla corru-
zione, indispensabili a recuperare una parte consistente di quei 180 mi-
liardi di euro che oggi sfuggono al circuito dell’economia legale e che
– come evidenziato dalla stessa Corte dei Conti nel corso delle audizioni
svolte in Commissione speciale – potrebbero ridurre il dato della pressione
fiscale.

Infine, il rapporto debito pubblico sul PIL, che raggiunge nel 2013 il
valore massimo del 130,4 per cento, anche in ragione del provvedimento
di sblocco dei pagamenti dei debiti commerciali delle pubbliche ammini-
strazioni verso i fornitori, inizia la propria graduale discesa a partire dal
2014, rimanendo però su livelli molto elevati e ancora preoccupanti.
Dati questi che non sono senza effetti per il nostro sistema economico,
in considerazione delle cosiddette regole del debito e della spesa recente-
mente introdotte nel nostro ordinamento.

Nel complesso, dall’esame del Programma di stabilità e del Piano na-
zionale di riforma, pur a fronte dei risultati raggiunti con le misure adot-
tate nel corso degli ultimi mesi, emerge in tutta evidenza la necessità di
colmare il ritardo di crescita e di competitività accumulato dal nostro
Paese per via della crisi economica e finanziaria internazionale rispetto
agli obiettivi della Strategia Europa 2020 e di ridurre il livello del debito
sovrano. La crescita è la condizione essenziale per recuperare la competi-
tività e livelli occupazionali di standard europeo e – come è stato autore-
volmente rilevato anche nelle audizioni da parte della maggior parte dei
soggetti istituzionali auditi – per affrontare con successo il percorso di
rientro del debito pubblico che l’Europa ci richiede e di cui il nostro Paese
ha bisogno.

I target nazionali fissati per il 2020 dal Piano nazionale di riforma
risultano significativamente ridotti rispetto agli obiettivi fissati dalla Stra-
tegia Europa 2020, in particolare per gli indicatori maggiormente sensibili
alla condizione materiale di vita delle persone, quali il tasso di occupa-
zione (in particolare quello giovanile e femminile), il tasso di istruzione,
il tasso di povertà e gli indicatori sensibili per lo sviluppo, quali gli inve-
stimenti in ricerca e sviluppo.

Dall’analisi complessiva del Documento risulta evidente come le mi-
sure di stabilizzazione, da sole, non potranno essere risolutive, né gli
obiettivi di finanza pubblica potranno essere raggiunti e mantenuti nel
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tempo in assenza dell’innalzamento del potenziale dell’economia, in par-
ticolare in Paesi in forte recessione come il nostro.

Il Consiglio europeo del 14 marzo scorso ha svolto un ampio dibat-
tito sulla situazione economica e sociale dell’area euro e ha fissato gli
orientamenti per la politica economica degli Stati membri e dell’Unione
europea nel 2013. Dal dibattito è emersa la necessità di concentrare l’at-
tenzione sull’attuazione delle decisioni da adottare per quanto riguarda il
patto per la crescita e l’occupazione e di attribuire una particolare priorità
al sostegno dell’occupazione giovanile e alla promozione della crescita e
della competitività. A giugno il Consiglio europeo ritornerà sulla valuta-
zione delle politiche in fase di definizione a livello nazionale per attuare
queste priorità, nonché sull’attuazione del Patto per la crescita e l’occupa-
zione.

In questa sede il nuovo Governo dovrà prospettare le proprie linee di
politica economica per contrastare la recessione e favorire la crescita e la
coesione.

Nel discorso programmatico il primo ministro Enrico Letta ha affer-
mato: «Il mantenimento degli impegni presi con il Documento di econo-
mia e finanza è necessario ad uscire, quanto prima, dalla procedura di di-
savanzo eccessivo e per recuperare margini di manovra all’interno dei vin-
coli europei. Nelle sedi europee e internazionali l’Italia si impegnerà poi
per individuare strategie per ravvivare la crescita senza compromettere il
processo di risanamento della finanza pubblica».

Di questa necessità ha dato ampiamente conto il dibattito svolto in
Commissione speciale, sia nel merito dei contributi dei soggetti auditi,
sia negli interventi dei commissari.

Lo scorso 2 maggio il ministro dell’economia, professor Fabrizio
Saccomanni, che saluto, ha confermato che «il quadro economico-finan-
ziario delineato nel Documento di economia e finanza consente il sostan-
ziale rispetto di tutti i vincoli di bilancio previsti sia nel contesto del raf-
forzamento della governance europea, che in quello nazionale», confer-
mando altresı̀ che il mantenimento del deficit in termini nominali, per que-
st’anno e per gli anni successivi, al di sotto del limite del 3 per cento con-
sentirà all’Italia, intorno alla metà di giugno, di uscire dalla procedura di
deficit eccessivo.

Il raggiungimento di tale risultato e la conferma del pareggio di bi-
lancio in termini strutturali e di indebitamento netto al di sotto del 3
per cento per tutto il periodo 2014-2015 rappresentano la condizione indi-
spensabile per consentire al Governo di richiedere alle istituzioni europee
di beneficiare di maggiori margini di flessibilità rispetto alle regole di bi-
lancio. Ciò in ragione del fatto che l’uscita dalle procedure di infrazione
per deficit eccessivo è stata stimata capace di liberare diversi miliardi di
euro di risorse in più da destinare alla crescita.

Le politiche di risanamento virtuose in linea con gli obiettivi europei
nel percorso di aggiustamento del deficit e debito, tra l’altro, hanno già
consentito all’Italia di mettere in campo il provvedimento urgente per la
liquidazione di 40 miliardi di debiti commerciali della pubblica ammini-

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 17 –

18ª Seduta 6 maggio 2013Assemblea - Resoconto stenografico



strazione verso le imprese (oggetto del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35,
in discussione nell’altro ramo del Parlamento).

Dalla chiusura della procedura per deficit eccessivo deriverebbe al-
tresı̀ un miglioramento del merito di credito del nostro Paese, con presu-
mibile contenimento dello spread BTP-Bund e, conseguentemente, del co-
sto del servizio del debito pubblico.

Inoltre, il Ministro ha osservato che l’agenda di politica europea e i
vincoli che essa impone agli Stati membri sono parte integrante e impre-
scindibile di ogni riforma strutturale da mettere in cantiere nel prossimo
futuro. Tuttavia, le politiche di contenimento della spesa pubblica rese ne-
cessarie dalla crisi hanno lasciato un’eredità pesante sulle famiglie e sulle
imprese, che si sono trovate a far fronte a un inasprimento della pressione
fiscale e al conseguente indebolimento della domanda di consumi e inve-
stimenti. Pertanto, il percorso che il nuovo Governo traccerà dovrà essere
ora più orientato alla crescita, coniugando le politiche europee di stabilità
con azioni decise per la ripresa dell’attività economica e dell’occupazione.

Queste sono individuate in quelle già enunciate dal primo ministro
Letta nel discorso programmatico: riduzione della pressione fiscale, in pri-
mis sul lavoro; revisione della tassazione vigente sugli immobili, anche al
fine di ridare slancio all’edilizia e stabilità agli incentivi di ristrutturazione
ecologica delle abitazioni; prosecuzione degli interventi di pagamento dei
debiti delle amministrazioni pubbliche nei confronti dei fornitori; allenta-
mento del Patto di stabilità interno; rinuncia all’inasprimento dell’IVA;
aumento del Fondo centrale di garanzia per la piccola e media impresa
e del Fondo di solidarietà per i mutui; ampliamento degli incentivi fiscale
per chi investe in innovazione; sostegno all’aggregazione e all’internazio-
nalizzazione delle piccole e medie imprese; semplificazione e rimozione
degli ostacoli burocratici che frenano lo spirito di impresa.

Nel sottolineare che tali interventi dovranno essere portati avanti
senza costituire nuovo indebitamento e negoziando – auspicabilmente –
procedure maggiormente elastiche con l’Unione europea, il Governo ha ri-
chiesto un po’ di tempo al fine di presentare al Parlamento proposte com-
piute per il breve e medio periodo, invitando il Parlamento stesso ad ap-
provare il Documento di economia e finanza a saldi invariati ed impe-
gnandosi a presentare alle Camere i nuovi indirizzi di programmazione
economica e di finanza pubblica in tempi compatibili con la chiusura della
procedura di disavanzo eccessivo, condizione questa necessaria per estrin-
secare gli obiettivi strategici espressi dal Governo. (Applausi dai Gruppi

PD, PdL e SCpI).

Saluto ad una rappresentanza di studenti

PRESIDENTE. Desidero rivolgere, a nome dell’intero Senato, un sa-
luto alle studentesse e agli studenti dell’Istituto comprensivo statale «Aldo
Moro» di Carosino, in provincia di Taranto. (Applausi).

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 18 –

18ª Seduta 6 maggio 2013Assemblea - Resoconto stenografico



Ripresa della discussione del documento LVII, n. 1 (ore 18,14)

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per integrare la relazione scritta
il senatore Molinari, relatore di minoranza. Ne ha facoltà.

MOLINARI, relatore di minoranza. Signora Presidente, signori mini-
stri, signore senatrici, signori senatori, cittadini tutti, prima ancora di inol-
trarmi – con i pochi minuti messi a disposizione, naturalmente non potrò
illustrare la relazione per intero – nell’arida terra dei dati economici e fi-
nanziari, mi sia consentito chiarire, spero in modo chiaro ed inequivoca-
bile, le ragioni per cui per noi del Movimento 5 Stelle è prioritario invo-
care nelle Aule del Parlamento, prima ancora che la carica istituzionale
che incarniamo in virtù del mandato ricevuto, il nostro essere cittadini,
e le ragioni per cui rappresentiamo ormai l’unica vera opposizione in que-
sto Parlamento. (Applausi dal Gruppo M5S). Non per sterile populismo
demagogico, come qualche sciocco commentatore potrebbe chiosare, ma
per rammentare ai tanti che sembrano averlo dimenticato, perché sono di-
ventati sordi e ciechi ai tanti drammi che la nostra società sta soffrendo,
che la sovranità appartiene solo al popolo italiano. Quegli stessi 8 milioni
appartenenti al popolo italiano che qui ci hanno chiamato e che vi impu-
tano di avere tradito, più che mai in questi ultimi trent’anni, la Carta co-
stituzionale e le regole.

Nessuna cambiale in bianco firmata alle forze politiche che hanno
rinnegato questo Paese: questo abbiamo promesso al popolo italiano in
campagna elettorale. Ma ci siamo dichiarati pronti a votare buone leggi
in favore dei cittadini da chiunque proposte.

Nell’espletamento del nostro mandato, che per noi, come risaputo, è a
tempo, ci consideriamo direttamente eredi di altri giovani che nel mo-
mento del bisogno della Nazione hanno capito da quale parte stare,
quando altri stranieri volevano occupare le nostre terre e le nostre istitu-
zioni.

Intendiamo ridare dignità alla politica, che oggi più che mai ha biso-
gno di sana coerenza tra parola ed azione.

Con la nascita dolorosa di questo Governo, e della direttamente col-
legata elezione del Presidente della Repubblica, anche quella parte di ita-
liani che ancora immaginava e sperava possibile una riforma dei partiti ha
ormai potuto scoprire che dietro la foglia di fico dei tecnici si nasconde
una sola classe politica, che ha governato e governa questo Paese, anche
laddove qualcuno continua a chiamarla destra o sinistra. Nel portare luce
dove finora c’era buio ci sentiamo già onorati di avere assolto al primo
consistente mandato elettorale ricevuto dai nostri elettori. A testimoniarlo
è il primo atto politico di questo Governo, che ha fatto suo il Documento
di economia e finanza predisposto dal precedente, di cui evidentemente si
considera erede, laddove, se fosse un vero Governo di innovazione, come
le forze politiche che lo compongono hanno inteso far credere ai loro elet-
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tori, avrebbe dovuto denunciarne il disastroso fallimento delle politiche di
austerità.

Dall’esame del Documento di economia e finanza sembra che si stia
per uscire dalla procedura di infrazione, su cui spera il Governo per at-
tuare le politiche economiche cosiddette flessibili di rientro; ma nel leg-
gere i dati OCSE dell’altro giorno ne dubitiamo fortemente. Infatti, il rap-
porto diramato ci parla di un deficit del 3,3 per cento nel 2013 e del 3,8
nel 2014, al netto della sospensione dell’IMU.

Dietro questi numeri, che ci raccontano di una politica di cieco rigore
applicata come un dogma, ci sono gli effetti devastanti che hanno prodotto
e producono sulla società civile; ma gli impegni che abbiamo sentito pren-
dere dal Governo e ribadire dal ministro Saccomanni sono in una conti-
nuazione: prima il rigore, poi la crescita; promesse in continuità con
quelle che il popolo italiano ha sentito pronunciare dal professor Monti
all’atto della fiducia, che voi tutti avete concesso e conferito, quando su-
bentrava al Governo Berlusconi, sottoscrittore di quei patti con l’Europa.
Promesse che parlavano di rigore, equità e crescita; di esse in realtà il po-
polo ha subito soltanto la prima, pagandone un alto tributo, anche in ter-
mini di suicidi, come ci raccontano drammaticamente le quotidiane crona-
che giornalistiche. Troppo spesso, infatti, si riportano casi di piccoli e
medi imprenditori che si sono sentiti abbandonati, e in quell’atto estremo
hanno trovato l’unica forma di protesta; o come il sindacalista Burgarella,
che si è impiccato con in mano la Costituzione che questa classe politica
ha tradito nei suoi principi più profondi.

Ricordiamo bene quelle promesse non mantenute, perché noi siamo
parte di quel popolo che le ha subite sulla propria pelle, e il nostro primo
impegno come unica vera forza di opposizione sarà chiamarvi a rispon-
derne alla storia, anche perché il grande capitale economico-finanziario
di natura speculativa è rimasto inviolato, come impuniti sono rimasti que-
gli infedeli uomini delle istituzioni che hanno agevolato l’opera demoli-
trice dello Stato sociale, senza intaccare gli sprechi della politica, la-
sciando del tutto inalterati i privilegi di classi parassitarie e improduttive
e mettendo in dubbio, nel contempo, diritti civili e sociali.

Un recente studio del Fondo monetario internazionale ha rilevato
come i piani di austerità fiscale hanno un impatto negativo sulla crescita,
maggiore di quanto finora stimato. Il modello utilizzato anche dalla Com-
missione europea e su cui si sono basati tutti i programmi di aggiusta-
mento indicava il moltiplicatore fiscale poco impattante sulla minor cre-
scita. I nuovi calcoli dimostrano, invece, che, dallo scoppio della crisi
del 2008 a oggi, in realtà si è innescata una spirale negativa superiore
alle previsioni, fra tagli fiscali e recessioni.

Considerazioni ancor più vere per la clamorosa svista storica di Rein-
hart e Rogoff, che fa crollare uno dei dogmi su cui si è retta per diversi
decenni la politica del rigore, e cioè che quando il rapporto tra debito pub-
blico e prodotto interno lordo supera il 90 per cento la crescita si blocca e
si entra in recessione, come evidenziava di recente sul «Financial Times»
Martin Wolf.
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Nel luglio del 2012 il nostro Parlamento ha ratificato due importanti
trattati, quello sul fiscal compact e quello sul meccanismo europeo di sta-
bilità, che dreneranno ulteriori spazi finanziari alla nostra economia: già il
fabbisogno di aprile – ha appena diffuso i dati il Ministero dell’economia
e finanza – ne ha risentito con un peggioramento per il pagamento della
sottoscrizione del capitale per circa 2.800 milioni di euro.

L’impianto cosı̀ precostituito risulta un’enorme contraddizione: si
strangola l’economia reale con misure di austerità per uscire dalla crisi
del debito e nello stesso tempo quest’ultimo lievita a dismisura, anche
per effetto delle stesse strategie volte a ridurne la consistenza, con la con-
seguenza che la cosiddetta forbice sociale si è ulteriormente allargata:
sono aumentati i poveri e quelli vicino alla soglia di povertà e i pochissimi
ricchi hanno continuato a guadagnare e ad arricchirsi. In pratica, si è ef-
fettuata una redistribuzione della ricchezza in senso inverso, aumentando
quella di coloro che hanno contribuito a creare la crisi a discapito di co-
loro che l’hanno subita.

Il Movimento 5 Stelle ribadisce che, nell’ambito del descritto quadro
congiunturale, che è in peggioramento e non solo per i dati diffusi dal-
l’OCSE, non è pensabile una nuova manovra economica pesantemente de-
pressiva. Al contrario, servono scelte coraggiose e innovative. Non è un
caso che sabato la BCE ha ulteriormente ridotto i tassi e per la prima volta
ha fatto intendere che si riserva di portare in negativo i tassi sui depositi
che le banche hanno presso di essa per costringerle a investire: l’unica
manovra di tipo monetario che le è possibile operare, visto che per statuto
non può stampare moneta.

In risposta all’eclatante fallimento del sistema di austerità, occorre
porre in essere una diversa politica europea, attraverso misure anticicliche
che prevedono anche la rinegoziazione del Trattato di Maastricht e del fi-

scal compact al fine di rilanciare una nuova Europa. Serve una maggiore
democrazia nella governance europea, che ponga al suo centro il benes-
sere dei cittadini europei, e non il mito dello sviluppo e della crescita
che ci ha trascinato nella situazione attuale.

Va inoltre ridefinito il ruolo della BCE, che dovrebbe diventare pre-
statore di ultima istanza per i diversi debiti pubblici ed inserire tra i suoi
obiettivi il perseguimento della piena occupazione e favorire quegli inve-
stimenti produttivi utili alla riconversione ecologica del nostro sistema
produttivo.

La moneta unica europea, se ha permesso per anni una certa stabilità
dell’Eurozona, nascondendo l’evidente diversità economica tra nazioni, lo
ha fatto a prezzo di una rigidità che oggi è pericolosa in un periodo di
crisi prolungato come questo.

Nonostante tutto, la strategia economica che abbiamo letto nel DEF
2013 è ancora indirizzata ad imporre sacrifici, è a senso unico, con il de-
bito che rimane inchiodato, anzi cresce, la disoccupazione che aumenta,
cosı̀ come le tasse, mentre calano i consumi, e con una totale assenza
di un progetto organico per il raggiungimento degli obiettivi nazionali e
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soprattutto di un chiaro coraggio di governare l’Italia per la realizzazione
dei target di Europa 2020.

Sono ormai anni che sentiamo parlare di promesse, di dogmi sui vin-
coli di bilancio, di risanamento dei conti, di rapporto deficit-PIL, di
spread, di debito pubblico, di tagli alla spesa pubblica, di diktat che arri-
vano dall’Europa e che vorrebbero trasformare il nostro amato Paese in
un’equazione matematica, in nome di un’asserita quando indimostrata
scientificità dell’economia.

Finché la politica e l’economia preferiranno rispettare dei numeri e
dei dogmi contabili, piuttosto che dei principi di umanità, le vite dei cit-
tadini varranno zero. Sono le azioni e il lavoro degli uomini che danno
valore al denaro, non asettici parametri! E senza uomini, donne e soprat-
tutto giovani questa nazione è destinata a scomparire. Che forza ha uno
Stato se si inchina all’ideologia dei vincoli contabili che generano solo
la miseria sociale? Potrà mai godere di onore storico uno Stato che ha
omesso di garantire il benessere sociale ai propri giovani, tanto da regalare
loro un presente di disperazione e un futuro senza speranza? Che dignità
ha un Paese che toglie la speranza al suo popolo? Di che cosa è espres-
sione una politica che trascura di accrescere la cultura, l’istruzione e la
civiltà del suo popolo?

La politica e l’economia sono state trasformate in un’arma di morte,
in un ricettacolo di numeri, di vincoli e di parametri che non hanno più
alcun legame con la realtà, con il diritto di ogni persona di vivere un’esi-
stenza libera e dignitosa.

Chi osanna ideologicamente il rispetto dei vincoli non è più in grado
di vedere la bellezza della vita, non è più in grado di difenderla, non è più
in grado di fare politiche che se ne prendano cura, non è più in grado di
fare leggi che difendono a spada tratta la cultura e l’istruzione dei giovani
come un bene fondamentale per costruire la speranza del futuro.

Invece di idolatrare la contabilità della morte, noi vogliamo fare leggi
e politiche – indicate nella nostra relazione – che si occupano dell’econo-
mia della vita. Vogliamo misurare quel benessere equo e sostenibile che
darà valore alla qualità dell’educazione di un essere umano, anche se
non farà crescere il portafoglio dei soliti noti. E se proprio dobbiamo met-
tere dei vincoli, mettiamo dei vincoli di umanità, di dignità della persona
sotto i quali non si può scendere, introduciamo delle procedure di infra-
zione che colpiscano tutti coloro che con dolo hanno approvato leggi di
bilancio che hanno determinato disastri economici contrari ai diritti uni-
versali dell’uomo.

Ogni individuo, in quanto membro della comunità, ha diritto alla si-
curezza sociale, nonché alla realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale,
dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed
al libero sviluppo della sua personalità. Ogni individuo ha diritto alla li-
bertà di scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni di lavoro
e alla protezione contro la disoccupazione. Ogni individuo ha diritto ad
una remunerazione equa e soddisfacente, che assicuri a lui stesso e alla
sua famiglia un’esistenza conforme alla dignità umana. Ogni individuo
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ha diritto ad uno Stato a cui stia a cuore il futuro del suo popolo e che si
adoperi con tutte le sue forze per ripudiare i vincoli che generano morte e
miseria e propugni, invece, l’economia della vita.

È arrivata l’ora, prima di ulteriori e più radicali strappi sociali, che si
discutano i trattati, che la politica riprenda a fare quello a cui è deman-
data, trattati che non sono legge scritta sulla pietra. Che si ripensi alla vi-
sione di un’Europa dei burocrati e delle banche, perché il Movimento 5
Stelle è per un’Europa dove i popoli vivono liberamente e in armonia e
in cui deve trovare centralità il Parlamento europeo!

Per questo vi proponiamo di votare un Documento di economia e fi-
nanza che parla di futuro e speranza e di risorse da cui recepire i fondi per
realizzarne gli obiettivi.

Alla luce delle considerazioni su esposte si ritiene che il DEF 2013
non abbia alcuna programmazione di medio e lungo periodo che dia spe-
ranze al nostro Paese e, pertanto, si invita il Governo a recepire la nostra
relazione e le osservazioni ivi contenute, nonché, la risoluzione che pre-
senteremo a corredo. Si tratta di proposte delineate al fine di predisporre
le misure più idonee per uscire da una crisi economica e sociale che non
ha precedenti nella storia. (Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. Colleghi, ricordo che i tempi per il dibattito sono
stati ripartiti tra i Gruppi secondo quanto stabilito dalla Conferenza dei
Capigruppo.

Le proposte di risoluzione dovranno essere presentate entro la conclu-
sione della discussione.

Dichiaro aperta la discussione.

È iscritto a parlare il senatore Scibona. Ne ha facoltà.

SCIBONA (M5S). Signora Presidente, senatrici e senatori, membri
del Governo, la situazione economica in cui versa la finanza dello Stato
impone che le scelte siano adeguate alle reali necessità degli italiani e
che le poche risorse avanzate dal pagamento di situazioni debitorie pre-
gresse siano usate per il bene della maggior parte dei cittadini.

La premessa fondamentale è che la finanza pubblica è un bene co-
mune a destinazione comune, generato dai cittadini italiani con le tasse
che tutti paghiamo (o dovremmo).

Voglio qui segnalare all’attenzione dell’Aula alcune scelte miopi (e
basate su falsi presupposti) contenute nell’Allegato V – Programma delle
infrastrutture strategiche del Documento in esame.

Ci saremmo aspettati molto di più dalla cosiddetta due diligence: in
finanza due diligence significa istruttoria, analisi e previsione di rischio.
Ci saremmo aspettati quel rigore tipico di chi è obbligato a gestire i bi-
lanci familiari senza sufficienti introiti.

Speravamo in un ravvedimento circa l’utilizzo della legge n. 443 del
2001, una doverosa correzione delle storture di quella legge obiettivo che
scavalca la volontà popolare e cala dall’alto progettualità, eliminando qua-
lunque controllo di garanzia, utilità, fattibilità e rischio pur di pervenire
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all’utilizzo immediato di fondi pubblici a scapito delle tasche dei contri-

buenti e dell’ambiente. Ma cosı̀ non è successo.

Con rammarico notiamo l’assenza di finanziamenti in infrastrutture

per servizi alla cittadinanza, come l’edilizia scolastica, quella sanitaria,

idrica o penitenziaria, a fronte di cifre spropositate per nuovi collegamenti

ferroviari quali la Torino-Lyon, il Terzo Valico dei Giovi o la Milano-Ve-

rona-Padova-Mestre, che i dati di traffico internazionali indicano come

non prioritarie e, in alcuni casi, bollate come inopportune dagli stessi tec-

nici chiamati a guidarne il processo progettuale.

Si legge nel primo capitolo dell’allegato V che il programma delle

infrastrutture strategiche «realizza la coincidenza delle priorità nazionali

con quelle degli investimenti di valenza europea (TEN-T core network)».

Nulla di più inveritiero! Prendendo, ad esempio, il TAV-TAC Torino-

Lyon, non vi è assolutamente alcuna coincidenza tra priorità nazionale

ed investimenti europei riferiti agli assi transeuropei (TEN-T). Non è

una priorità nazionale, in quanto esiste già il doppio binario ed è utilizzato

al 27 per cento delle sue potenzialità, persino dopo l’ammodernamento re-

centissimo costato oltre 400 milioni di euro. Non è una priorità europea.

Non lo chiede l’Europa. Leggetevi, vi prego, la decisione dell’Unione eu-

ropea n. 661/2010/UE del Parlamento europeo del 7 luglio 2010 (Allegato

III) che ha confermato la decisione n. 884/2004/UE del Parlamento euro-

peo e del Consiglio del 29 aprile 2004 (Allegato II), il cosiddetto testo sa-

cro del TEN-T core network, come indicato dal presidente Monti, che pre-

vede 30 assi transeuropei (TEN-T). Ebbene, l’asse 6 Lione-Trieste-Divaèa/

Koper-Divaèa-Lubiana-Budapest-frontiera ucraina (corrispondente al vec-

chio corridoio 5) non è previsto ad alta velocità e lo stesso Commissario

incaricato per la parte orientale italiana, l’architetto Mainardi, esclude la

necessità di realizzare una nuova linea, almeno per altri trent’anni, mentre

prevede l’utilizzo ed eventualmente l’ammodernamento delle tratte esi-

stenti. Ad alta velocità sono invece espressamente previsti gli assi 2, 3,

4 e 19. L’asse 6 in Italia esiste già: ripeto, non vi è alcuna coincidenza,

come vi vogliono far credere, con l’interesse europeo, perché non è previ-

sto, dall’Europa, ad alta velocità o alta capacità. L’asse 6 è previsto dal-

l’Europa come linea convenzionale, come dichiarato anche dal Ministero

delle infrastrutture italiano, con la richiesta di finanziamento congiunta

(Italia-Francia) del 18 luglio 2007, firmata dal Ministro delle infrastrut-

ture, dove, a pagina 1, si ricava che la linea ferroviaria è convenzionale.

È la solita bufala per ingannare sulla necessità della spesa pubblica. Non

lo chiede l’Europa e non è necessario: esiste già, nella parte italiana,

l’asse 6!

Mentre gli italiani ci chiedono, a gran voce, maggiore funzionalità

dei servizi, dal trasporto pubblico locale al servizio sanitario, dall’istru-

zione al welfare, settori in cui, invece, sono stati fatti tagli indiscriminati

tali da minarne irrimediabilmente l’efficienza. (Applausi dal Gruppo

M5S).

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 24 –

18ª Seduta 6 maggio 2013Assemblea - Resoconto stenografico



PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Merloni. Ne ha fa-
coltà.

MERLONI (SCpI). Signora Presidente, signori rappresentanti del Go-
verno, colleghi: abbiamo sostenuto tutti gli esami, scritto la tesi di laurea
ed ora dobbiamo solo discuterla. Vorrei iniziare questo intervento ripren-
dendo le parole pronunciate dal Ministro dell’economia durante l’audi-
zione di giovedı̀ scorso sul Documento di economia e finanza davanti
alle Commissioni speciali di Camera e Senato:

La fase del rigore cui siamo stati chiamati ci ha consentito di arrivare
a questo punto ed i sacrifici importanti che abbiamo dovuto affrontare
stanno mostrando i primi risultati. L’azione del Governo Monti, infatti,
ha permesso innanzitutto il riequilibrio delle finanze pubbliche: un’azione
di risanamento e riforma strutturale che ha avuto un’intensità ed un’am-
piezza che non sempre sono state colte pienamente dalla cronaca giorno
per giorno e che nel 2012 hanno riportato il disavanzo pubblico dell’Italia,
sostanzialmente in linea con le raccomandazioni in sede europea, sotto la
soglia del 3 per cento del PIL. (Brusı̀o).

PRESIDENTE. Mi scusi un attimo, senatrice.

Vorrei pregare i colleghi, anche quelli che si trovano in corrispon-
denza dei banchi del Governo, di consentire di seguire il dibattito. Vi rin-
grazio. (Applausi dal Gruppo M5S).

MERLONI (SCpI). Non si poteva non mettere i conti in sicurezza per
uscire dalla procedura di infrazione, per liberare risorse da utilizzare per la
fase 2 del rilancio economico del nostro Paese.

Una volta, poi, che l’uscita dalla procedura per deficit eccessivo da
parte della Commissione europea sarà ufficiale – ci auguriamo che le di-
chiarazioni della stessa Commissione di venerdı̀ scorso siano un segnale
positivo in questa direzione – si procederà ad una Nota di integrazione,
come annunciato, del resto, dallo stesso ministro Saccomanni.

Dall’Europa potrebbero, dunque, essere sbloccate risorse per 12 mi-
liardi, che potrebbero essere utilizzate con decreto del Governo per la ri-
modulazione dell’IMU, per evitare l’innalzamento dell’IVA previsto per
luglio e per il finanziamento della cassa integrazione in deroga.

Il Ministro dell’economia ha assicurato che si cercherà di adottare
tutte le misure necessarie per consentire un approccio rapido e soddisfa-
cente ai problemi più urgenti, citando l’IMU ed in generale la tassazione
della casa, gli esodati e il rifinanziamento della cassa integrazione in de-
roga. Bene, perché queste rappresentano sicuramente alcune delle priorità
da affrontare nella Nota di integrazione al Documento di economia e fi-
nanza, senza provvedimenti improvvisati o affrettati.

Tuttavia, accanto a tutto ciò che ruota attorno alla ridefinizione del-
l’IMU, con il già positivo slittamento del pagamento della rata prevista
per il prossimo giugno, considerata la difficile fase economica che stiamo
attraversando, occorre intervenire sulla tassazione del lavoro andando ad
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incidere sul cuneo fiscale, riducendo il carico di imposte per le imprese e
per i dipendenti. Del resto anche l’OCSE, nel rapporto sulla situazione
dell’economia italiana nel 2013 pubblicato e presentato al CNEL giovedı̀
scorso, ha raccomandato di andare ad incidere sulla riduzione delle tasse
sul lavoro, giudicando questa misura più importante che la riduzione del-
l’IMU.

Come sappiamo, per le imprese la priorità è IRAP. Per riavviare po-
litiche di assunzione gli incentivi monetari sono importanti, ma non ba-
stano; occorre piuttosto ridurre le tasse sui giovani, sui neoassunti, sul la-
voro stabile. Intervenire sull’IRAP deve quindi essere un obiettivo di que-
sto Governo, perché tale imposta, gravando sul costo del lavoro, penalizza
le aziende anche quando non fanno utili. Dal punto di vista dei lavoratori
dipendenti occorre invece pensare ad un intervento che preveda la ridu-
zione dell’IRPEF magari attraverso un potenziamento della specifica de-
trazione. In entrambi i casi lo scopo è quello di ridurre la forbice tra il
costo del lavoro per l’azienda e la retribuzione netta percepita in busta
paga.

Affrontare il costo del lavoro significa affrontare il nodo della disoc-
cupazione, che ha raggiunto ormai livelli intollerabili per un Paese degno
di questo nome, e significa anche e soprattutto dare speranza a generazioni
che si sentono tagliate fuori da qualsiasi dinamica lavorativa e che potreb-
bero quindi minare anche la questione sociale.

Per rilanciare la competitività e la capacità di crescere del Paese, ac-
canto agli interventi sul cuneo fiscale, sarà importante sensibilizzare l’at-
tenzione del sistema bancario nei confronti delle imprese. Gli istituti di
credito hanno l’obbligo morale di contribuire in modo determinante ad in-
coraggiare il sistema produttivo attraverso un migliore e più facile accesso
al credito. In quest’ottica va vista la decisione del presidente Draghi della
Banca centrale europea e di tutto il board di ridurre di un quarto di punto
il costo del denaro, portandolo ai minimi storici dall’introduzione del-
l’euro.

Ci sono quindi tutte le condizioni perché le banche tornino alla loro
missione principale: finanziare con l’erogazione dei crediti gli investi-
menti privati. Oggi l’Italia è in emergenza liquidità. È in corso la terza
ondata di credit crunch, dopo quelle 2007-2009 e 2011-2012. I prestiti
alle imprese sono in caduta da più un anno e mezzo e lo stock erogato
si è ridotto di 47 miliardi, un evento senza precedenti dal dopoguerra.
In questo scenario le banche sono sempre più selettive e la scarsità di ri-
sorse disponibili contribuisce all’aumento dei fallimenti. È dunque impor-
tante rimettere in moto la fiducia delle banche per rilanciare con decisione
la crescita economica italiana.

Infine, non si può non fare un cenno anche alla dismissione del pa-
trimonio immobiliare statale. La costituzione della Società di gestione del
risparmio potrà imprimere la svolta tanto auspicata per confermare le pre-
visioni del Documento di economia e finanza di far giungere nelle casse
statali risorse pari ad un punto di PIL all’anno nel prossimo quinquennio.
È dunque fondamentale per l’Italia proseguire con determinazione sulla
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via delle riforme strutturali che possano gettare le basi per una ripresa
economica duratura e stabile che si manifesterà nel 2014, ma che potrebbe
essere intercettata già negli ultimi mesi di quest’anno.

Un clima nuovo accompagnato da passi concreti nel breve e medio
periodo: di questo il nostro Paese è la necessità e l’urgenza. Questo Par-
lamento e questo Governo hanno l’occasione per ridisegnare un futuro mi-
gliore per l’Italia e per gli italiani, abbandonando la conflittualità di questi
ultimi vent’anni e instaurando una nuova fase di lavoro sinergico e co-
struttivo. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D’Alı̀. Ne ha facoltà.

D’ALÌ (PdL). Signora Presidente, onorevoli colleghi, signori del Go-
verno, il Documento in esame ha una sua peculiarità (per non dire una sua
criticità) assolutamente originale, che è di carattere procedurale ma anche
sostanziale. Nasce infatti da un Governo che non è quello attuale, viene
trasmesso al Parlamento per il suo dibattito, entra nel vivo del dibattito
quando il Parlamento ha dato la fiducia ad un nuovo Governo. Come di-
cevo, è una criticità non solamente procedurale ma anche sostanziale, in
quanto consente, deve consentire e deve prevedere un suo aggiornamento,
naturalmente ad iniziativa del Governo (come già il Ministro ha preannun-
ciato), ma vi è un’apertura anche ai suggerimenti del Parlamento. Quindi
questa sua peculiarità consente al Parlamento una procedura assolutamente
insolita, quella di dibattere in fase preventiva e suggerire al Governo even-
tuali interventi di modifica al Documento. Questo naturalmente non sui
presupposti della nostra economia, attuali e previsionali, perché diversa-
mente faremmo torto – e direi quasi offesa – a chi ha predisposto questi
dati dal punto di vista tecnico ed entreremmo in una concezione nella
quale non ci vogliamo addentrare, ossia il fatto che ogni tanto i dati pos-
sano essere elaborati ad usum Delphini. Noi invece riteniamo che sui dati
attuali, dei quali abbiamo preso coscienza, si debba innescare un processo
assolutamente innovativo di revisione strutturale della nostra economia.

La relatrice ha accennato, come anche altri colleghi, a quali sono i
punti nodali sui quali occorre intervenire per ridare al Paese speranza di
occupazione e di produttività: il comparto delle tasse e quello appunto de-
gli incentivi alla produttività. Per il comparto delle tasse si va dall’IMU,
alla TARES, ad una profonda revisione di questi due strumenti fiscali ri-
conducendoli alla loro filosofia originaria di tributi locali finalizzati a
compensare i servizi resi al cittadino, ma riguarda anche l’IVA, della
quale dobbiamo assolutamente evitare l’aumento, e l’IRAP, di cui dob-
biamo certamente prevedere la progressiva eliminazione.

Se tutto ciò va fatto (ma occorre intervenire anche sulla produttività,
sul pagamento dei debiti verso le imprese, ma soprattutto per un riassetto
degli incentivi), è innegabile ed inevitabile che questi provvedimenti ri-
chiedano una revisione anche dei margini di operatività del Governo,
non solo dal punto di vista delle disponibilità finanziarie, ma anche degli
equilibri del bilancio relativi anche alle prescrizioni comunitarie.

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 27 –

18ª Seduta 6 maggio 2013Assemblea - Resoconto stenografico



Quindi sono due i settori fondamentali sui quali si deve incidere

strutturalmente per crearsi questi margini: uno è il debito pubblico e l’al-

tro sono i tagli alla spesa pubblica. Sul debito pubblico bisogna immagi-

narsi di prendere in seria considerazione le molte proposte, tra le quali

quelle importanti fatte dal Popolo della Libertà, di revisione della struttura

del debito pubblico attraverso l’enucleazione di una sua parte garantita da-

gli immobili pubblici, per i quali non è sufficiente affermare – lo sento in
quest’Aula da parecchi anni nel corso della mia permanenza – che si deb-

bono valorizzare. Sono stati fatti piani di cartolarizzazione, piani di smo-

bilitazione; è stata fatta tutta una serie di piani che puntualmente si sono

rivelati inefficaci ed inefficienti e non hanno raggiunto lo scopo a cui si

voleva con essi pervenire.

Pertanto bisogna immaginare di prendere in seria considerazione l’e-
nucleazione di una parte del debito pubblico, trattare in Europa affinché

questa enucleazione non sia più conteggiata ai fini del rapporto debito-

prodotto interno lordo, e quindi, in considerazione di questa vicenda, si

possa riequilibrare il rapporto tra debito e prodotto interno lordo e soprat-

tutto tra deficit e prodotto interno lordo, perché nel deficit non deve essere

conteggiata quella quota d’interessi che verrebbero corrisposti sulle cosid-
dette cartelle che dovrebbero essere emesse per enucleare quella parte di

patrimonio pubblico che dovrebbe andare poi a riduzione del debito.

Quindi, pur rimanendo nei parametri europei, si potrebbe creare sicura-

mente un margine di operatività.

Per quanto riguarda i tagli alla spesa pubblica, sappiamo bene che i

cosiddetti tagli orizzontali e quelli relativi alla riduzione di alcune parti
delle spese della politica sono assolutamente inadeguati a reggere le esi-

genze del Paese. I tagli alla spesa pubblica vanno confrontati e misurati

su una grande riforma istituzionale del nostro Paese che deve riguardare

le autonomie.

Abbiamo ormai constatato ed accertato, soprattutto attraverso i nu-

meri dei bilanci, che il grande spreco della parte pubblica in questo Paese
è costituito dalle autonomie: soprattutto le Regioni, l’eccessivo numero

delle Province, l’eccessivo numero dei Comuni. I tagli alla spesa pubblica

devono allora incidere sui punti di spesa, sul numero dei punti di spesa,

non solo di questi enti, ma anche di tutti gli enti intermedi che poi

sono il frutto dell’attività sul territorio dei singoli enti: 8.200 Comuni,

di cui la stragrande maggioranza, più della metà, ha meno di 3.000 abi-

tanti, e 20 Regioni, con alcune di esse che hanno una consistenza non su-
periore a quella del quartiere di una grande città, non sono più un apparato

istituzionale che il nostro Paese può reggere nel confronto, in materia di

competitività, con la spesa pubblica degli altri Paesi. Peraltro sono il frutto

di una concezione centralista dello Stato che, nel tempo, si è posizionato

sul territorio per svolgere le sue incombenze e le sue competenze. Adesso

bisogna profondamente rivedere la struttura delle autonomie territoriali per

renderle più snelle, per realizzare economie di scala, per andare incontro
ai cittadini nel rendere servizi efficaci ed efficienti.
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Se noi utilizziamo queste due grandi opportunità, quella dell’inter-
vento strutturale sul debito pubblico, con una legge ordinaria, e quella
di una profonda revisione delle autonomie, attraverso una legge costituzio-
nale, che veramente renda molto più semplice l’apparato burocratico
sparso sul territorio, potremo creare quei margini di intervento per ridurre
il carico fiscale ai nostri cittadini e per dare alle imprese una serie di
nuovi incentivi alla produttività. Ma questo naturalmente incidendo anche
con criteri innovativi sugli incentivi, che non possono più essere quelli del
passato ma devono avere anche la capacità di intercettare quei settori eco-
nomici che nel tempo abbiamo ritenuto superati dal punto di vista della
loro efficacia, come l’agricoltura e l’artigianato, insieme a nuovi ed im-
portanti settori economici, purtroppo trascurati, come il turismo, che pos-
sono essere fonte di lavoro, di occupazione e di rilancio produttivo, atteso
che il modello industriale è in ginocchio soprattutto per l’elevato costo del
lavoro.

Oggi le nostre industrie chiudono, non solo per il deficit dei loro bi-
lanci, ma anche, pur essendo in attivo, perché delocalizzano: vanno all’e-
stero, dove il costo del lavoro è sicuramente inferiore e quindi privano il
nostro Paese di fonti di lavoro e di produttività veramente rilevanti. È un
processo al quale dobbiamo mettere uno stop assoluto. È per questo che
noi chiediamo al Governo che, nella sua di attività di dialogo col Parla-
mento, recepisca questa insolita opportunità di un Documento di economia
e finanza che deve essere rivisto, che può attirare indicazioni da questo
dibattito, un po’ come siamo stati autorizzati a fare di recente in sede co-
munitaria dopo il Trattato di Lisbona.

Ma voglio anche dare un’altra indicazione. Il Governo, che è politico,
utilizzi il suo Parlamento e non lo mortifichi come è stato fatto negli ul-
timi anni con un sistema di decreti che vanno, immodificati o immodifi-
cabili, a fiducia, attraverso un meccanismo di monocameralismo imper-
fetto. Faccia dei decreti settoriali ed eviti decreti omnibus. Le Commis-
sioni parlamentari ed il Parlamento sapranno dare il contributo e le rispo-
ste adeguate. (Applausi dal Gruppo PdL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bocchino. Ne ha fa-
coltà.

BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, care colleghe e cari colleghi,
signori Ministri, condivido con voi alcune riflessioni sul Documento di
economia e finanza per quel che riguarda il settore «università e ricerca».

Premetto che istruzione, ricerca e innovazione sono da sempre rico-
nosciuti come i fattori trainanti per il progresso sociale ed economico di
un Paese, gli unici capaci di creare uno sviluppo sostenibile e durevole.
Purtroppo in Italia questo semplice paradigma non è conosciuto o è volu-
tamente ignorato. Perché succede questo? Vorrei attirare la vostra atten-
zione su una semplice constatazione. I risultati degli investimenti in uni-
versità e ricerca non sono sempre immediatamente visibili, ma hanno un
ritorno nel medio e lungo periodo. Ciò ha reso tali interventi particolar-
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mente difficili da attuare da parte di una classe politica che è stata molto
spesso più attenta ai ritorni elettorali a breve scadenza piuttosto che a pro-
grammazioni pluriennali. La politica, cari colleghi, non ha ancora capito
l’importanza strategica di questo settore.

I risultati di questo vero e proprio gap culturale si riflettono sull’im-
pietoso confronto con gli altri Paesi europei. Un recente rapporto Eurostat
pone infatti l’Italia nella parte bassa della graduatoria del rapporto tra
spesa in ricerca e sviluppo e PIL, attestandosi a livelli inferiori anche di
Paesi entrati di recente nell’Unione europea.

Il DEF presentato a questa Assemblea risulta particolarmente insod-
disfacente da questo punto di vista. Infatti, se scorriamo gli interventi a
supporto di università e ricerca, il Governo snocciola cifre su cifre,
come se fossero quelle di un successo. Arriviamo ad esempio alla sezione
dove si citano gli 1,6 miliardi del Fondo ordinario per gli enti di ricerca. Il
Governo si guarda bene dal dire che è stato operato quest’anno un taglio
lineare del 5 per cento sulle assegnazioni ordinarie degli enti (ultimo ta-
glio di una lunga serie che ha stretto ancor di più il cappio intorno al collo
degli enti di ricerca).

Altro esempio di queste «omissioni», per cosı̀ dire, nel Documento
sono i 70 milioni di euro destinati ai progetti di ricerca e sviluppo di in-
teresse nazionale (il cosiddetto bando PRIN) e quelli per i progetti dei gio-
vani ricercatori (il bando FIRB); anche in questo caso il Governo si
guarda bene dal dire che queste importanti voci sono state oggetto di tagli
indiscriminati. Solo quattro anni fa gli stessi bandi hanno erogato più del
doppio (155 milioni di euro).

E che dire di altre amenità che si trovano nel DEF, come il Fondo
integrativo nazionale delle borse di studio? Quest’anno è pari a 55 milioni
di euro, ma non si dice che nel 2009 era pari a 246 milioni. O che dire del
blocco del turnover che favorisce il precariato e la fuga dei cervelli?

In questo Documento dunque, da un lato, si decantano le lodi degli
obiettivi di crescita degli investimenti, mentre, dall’altro, si operano tagli
ben nascosti agli elettori.

Il presidente Letta, solo ieri sera, nel corso di una nota trasmissione
televisiva, ha dichiarato che si dimetterà se dovrà operare tagli su cultura,
università e ricerca. Certo, non ha scritto lui questo DEF, ma almeno lo
legga bene, si informi e lo emendi, perché mi sa che le sue dimissioni
sono già scritte là dentro. (Applausi dal Gruppo M5S).

In questa Assemblea, care colleghe e cari colleghi, mi auguro che
tutti noi riusciamo ad essere coesi nella volontà di dare al Governo qui
presente, tramite le nostre mozioni e le nostre risoluzioni, una indicazione
chiara e precisa riguardo un cambiamento di rotta capace di orientare fi-
nalmente il nostro Paese verso una vera e piena società basata sulla cono-
scenza. (Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rossi Gianluca. Ne ha
facoltà.
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ROSSI Gianluca (PD). Signora Presidente, signori rappresentanti del
Governo, onorevoli colleghi, la perdita di competitività e i ritardi di questi
ultimi anni si stanno riflettendo sulla crescita di inediti divari sociali e ter-
ritoriali, che acuiscono le contraddizioni irrisolte del nostro Paese nella
crisi economica più grave in tempo di pace della sua storia unitaria. Pro-
blematiche connesse agli equilibri di finanza pubblica e all’utilizzo delle
risorse politiche di sviluppo dei sistemi territoriali e una strategia per la
crescita fatta di investimenti su capitale umano, innovazione e ricerca rap-
presentano gli assi su cui investire per la stagione di riforme necessarie
all’Italia.

In una recente statistica sulle dichiarazioni dei redditi delle persone
fisiche, relativa al 2011, emerge che il 5 per cento dei contribuenti con
i redditi più alti detiene il 22,9 per cento del reddito complessivo, ossia
una quota maggiore a quella detenuta dal 55 per cento dei contribuenti
con i redditi più bassi.

La politica di correzione dei saldi di finanza pubblica adottata negli
ultimi tre anni, inoltre, ha significato pesanti effetti sui livelli di governo
territoriale (in particolare per le Regioni) e paradossalmente senza alcuna
distinzione rispetto alla virtuosità delle stesse. Le Regioni, infatti, concor-
rono alle manovre di rientro in maniera sproporzionata rispetto al loro
peso sulla spesa, con una serie di provvedimenti di finanza pubblica che
hanno un pesante impatto sui cittadini. Cito solo i principali: riduzione
delle risorse previste per i sistemi sanitari regionali; inasprimento delle re-
gole del Patto di stabilità interno; tagli e azzeramento di trasferimento del
bilancio dello Stato a funzioni invariate; azzeramento della capacità di in-
debitamento senza distinzione.

Questi dati sono sufficienti ad evidenziare come le politiche fiscali e
redistributive di questi ultimi anni abbiano accentuato la divaricazione
della ricchezza fra i cittadini e provocato un ampliamento del gap fra le
diverse aree territoriali del Paese. Nel 2007 il PIL italiano era infatti
pari a 1.680 miliardi di euro; cinque anni dopo si è ridotto a 1.567: ab-
biamo perso quindi 113 miliardi, di cui 72 al Centro-Nord e 41 nel Mez-
zogiorno.

In tale contesto il sistema produttivo si è indebolito a tal punto che
tra il 2007 e il 2011 gli occupati nel sistema industriale si sono ridotti
del 15,5 per cento nel Mezzogiorno e del 5,5 per cento nel Centro-
Nord, dove comunque si evidenziano dati di preoccupante arretramento
con ridotta competitività e drammatici riflessi sui livelli occupazionali,
come testimoniato dall’utilizzo degli ammortizzatori sociali. Tra il 2000
e il 2011 in Europa si manifesta una tendenza alla convergenza del PIL
pro capite: in linea di massima i Paesi che nel 2000 presentavano i livelli
più bassi sono quelli in cui è cresciuto di più e viceversa.

Nel 2000 il PIL pro capite valutato in base al potere d’acquisto
(PPA) dell’Italia era il 18 per cento più alto di quello della media dei
Paesi UE a 27. La crescita economica sperimentata dal nostro Paese, la
più bassa dell’Unione, ha comportato che nel 2011 l’Italia si sia ritrovata
al di sopra della media dei Paesi UE a 27 di appena lo 0,4 per cento. Ciò
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testimonia l’inefficacia delle politiche di sostegno allo sviluppo che non
hanno saputo garantire maggiore occupazione e nuova imprenditorialità,
migliore coesione sociale e modernizzazione dell’offerta dei servizi pub-
blici.

Tra i grandi sistemi dell’Eurozona l’Italia è il Paese con le più rile-
vanti disuguaglianze territoriali. Se si confronta il reddito pro capite delle
tre Regioni più ricche e più povere dei grandi Paesi dell’area dell’euro
emerge che l’Italia ha il maggior numero di Regioni con meno di
20.000 euro pro capite: (sette rispetto alle sei della Spagna, quattro della
Francia e una sola della Germania), con i livelli di reddito del Mezzo-
giorno inferiori addirittura a quelli della Grecia.

Fra i fattori, inoltre, che hanno determinato il ritardo accumulato dal
Mezzogiorno nei periodo di crisi che va dal 2007 al 2012 rientra sicura-
mente il non adeguato utilizzo dei fondi comunitari. Al contrario di ciò
che è accaduto in altri Paesi con un marcato dualismo territoriale, in Italia
la convergenza tra Sud e Nord non si è mai realmente affermata, prova ne
è il fatto che nella prossima programmazione la stima della popolazione
sottoposta all’Obiettivo convergenza passerà in Italia dall’11 al 14 per
cento del totale, mentre altri Paesi vedranno calare drasticamente tale per-
centuale: la Germania passerà dal 5,4 allo zero per cento e la Spagna dal
9,1 allo 0,9 per cento.

Sebbene il PIL resti un affidabile indice di benessere, è bene ricor-
dare che non tiene conto di aspetti importanti della vita delle persone
come la salute, la qualità dell’ambiente, le pari opportunità, i livelli di
istruzione e la speranza di vita, tutti fattori (valutati con l’indice dello svi-
luppo umano, utilizzato dalle Nazioni Unite) che determinano pesanti di-
seguaglianze tra aree del nostro Paese; tra questi c’è anche l’incapacità del
sistema educativo di accompagnare i processi di sviluppo attraverso la for-
mazione di un capitale umano qualificato, rendendo effettivamente vir-
tuoso il percorso scuola-formazione-lavoro. A fronte, infatti, di una spesa
pubblica per l’istruzione e la formazione nel Mezzogiorno pari al 6,7 per
cento del PIL, contro il 3,1 per cento del Centro-Nord, si riscontra un
tasso di abbandono scolastico del 21,2 per cento nel Sud e del non trascu-
rabile 16 per cento del Centro-Nord, con un’altissima incidenza del feno-
meno Neet (not in education, employment or training).

Tutto ciò ci consegna una responsabilità in più di fronte alla nuova
programmazione comunitaria 2014-2020. Andranno, infatti, approfondite
alcune questioni strategiche, a cominciare dal tema dei programmi regio-
nali plurifondo come strategia integrata di sviluppo del territorio, frutto di
un ripensamento delle logiche d’intervento settoriali sia del FESR che del
FSE e del maggior coordinamento con il FEASR. Da questo dipenderà il
successo della nuova programmazione, sia nell’ottica della semplifica-
zione delle procedure gestionali per ridurre gli oneri, sia in termini di ef-
ficacia delle politiche territoriali, nel rispetto del rafforzamento della po-
litica di coesione, come previsto dal Trattato di Lisbona.

Gli impegni presi con il DEF, dunque, necessari per uscire quanto
prima dalla procedura di disavanzo eccessivo, devono tradursi, diversa-
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mente dal passato, in quelle riforme strutturali del sistema italiano neces-
sarie a recuperare quei margini di manovra all’interno dei vincoli europei,
indispensabili per dare risposte alle difficili condizioni economiche e so-
ciali in cui versano imprese, famiglie e giovani generazioni. (Applausi
dal Gruppo PD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Airola. Ne ha facoltà.

AIROLA (M5S). Signora Presidente, c’è una domanda che da de-
cenni non ha risposta: perché un Paese come l’Italia, che detiene probabil-
mente il più grande patrimonio artistico e culturale del mondo, non pos-
siede un piano strategico generale per la sua tutela e per il suo sviluppo
economico e turistico? Spagna, Regno Unito, Germania, Francia, Olanda,
Danimarca, Polonia, Paesi baltici, praticamente tutti i Paesi europei, ne
hanno uno e tra l’altro l’hanno stilato negli anni di inizio della recente
crisi economica 2007-2008. L’Italia no.

È inverosimile e inaccettabile che, mentre crollava per l’incuria e la
mala gestione decennale la Domus dei gladiatori a Pompei, si decidessero
altri tagli alla cultura. Ci domandiamo tutti noi come mai settori come il
teatro, la musica, il cinema, le arti visive, la danza, il settore dell’industria
creativa e culturale, che contano circa 1.400.000 impiegati, sopravvivano
con difficoltà, con un Fondo unico per lo spettacolo che è poco più della
metà di quello che la Francia stanzia solo per il settore cinematografico e
audiovisivo, che è gestito spesso senza un criterio costruttivo e meritocra-
tico, senza alcun tipo di defiscalizzazione, o quasi, per chi fa impresa nel
settore.

Sembra quasi inutile dover giustificare con seri e approfonditi studi –
che peraltro sostengono le tesi qui esposte – quello che a chiunque con un
po’ di buon senso è chiaro: non investire nel nostro patrimonio culturale è
un atto folle. Non investire in un settore che da solo potrebbe consentire
un incremento dai 3 ai 5 punti del PIL, e che attualmente (unendo il com-
parto turistico e quello culturale) fornisce il modestissimo ritorno econo-
mico di circa 70 miliardi di euro l’anno, significa non solo contribuire
alla lenta distruzione di un immenso patrimonio, nazionale e dell’intera
umanità, ma anche privare di una fondamentale risorsa economica la
già drammatica situazione finanziaria italiana.

La cultura non è solo impresa, lavoro e ricchezza: è anche la compo-
nente fondamentale per la crescita, la realizzazione e il benessere di un
popolo; é la possibilità per i giovani di avere prospettive future migliori
e per l’intera società di evolversi ed esprimersi al meglio. Senza cultura
non siamo nulla, siamo senza identità, inermi di fronte alle avversità e
senza la possibilità di partecipare a qualsivoglia vita sociale e politica.
Senza cultura nessuno di noi oggi potrebbe adeguatamente adempiere ai
doveri istituzionali, né esercitare i propri diritti, compreso il grandissimo
onore di rappresentare i nostri concittadini ora in quest’Aula, compito
che non deve diventare privilegio di pochi. La cultura e l’istruzione per-
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mettono invece a tutti i cittadini di svolgere questi importanti incarichi,
come garantisce la nostra Costituzione.

Chiediamo quindi che venga al più presto elaborato un piano strate-
gico di investimento e di gestione dell’intero comparto culturale e turi-
stico, organico e coerente con obiettivi a breve ma soprattutto a lungo ter-
mine; che finalmente si cominci a provvedere ad un razionale inventario
di tutto il patrimonio artistico e culturale italiano, per pianificare modalità
e investimenti concreti a tutela dello stesso e in favore degli operatori del
settore.

Il formidabile potenziale creativo italiano, unito allo straordinario pa-
trimonio suddetto, favoriti da una rivoluzione tecnologica e digitale che ha
permesso l’abbassamento dei costi dell’impresa culturale, possono rappre-
sentare la via d’uscita dalla crisi economica, ma soprattutto dalla crisi mo-
rale, che impoverisce le casse e le coscienze del Paese.

È ora di cambiare strada e realizzare il bene del Paese e degli italiani.
Questo cambiamento passa necessariamente dalla cultura. Continuare con
politiche di sussistenza e di tagli, senza un progetto e una visione più am-
pia, con vergognose modalità politiche e amministrative clientelari, che
emergono ovunque, è un atto criminale... (Il microfono si disattiva auto-
maticamente). (Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.

URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il Docu-
mento di economia e finanza che abbiamo in discussione appartiene alle
elaborazioni politiche di linea economica della precedente legislatura e
pertanto al precedente Governo.

Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 19,05)

(Segue URAS). L’approvazione proposta all’Assemblea è una chiara
affermazione che la consultazione elettorale e l’ampia ed inequivocabile
domanda di cambiamento, venuta dall’intera comunità nazionale rischiano
di non produrre alcun effetto, determinando ancora una volta una frattura
tra il corpo elettorale e il Governo del Paese.

Siamo di fronte, purtroppo, ad un atto confermativo e di esplicita
continuità con la precedente gestione dell’economia nazionale. Con questo
provvedimento siamo dentro la linea dell’austerità recessiva, tanto criticata
a parole quanto sostenuta nei fatti da questa maggioranza anomala PD,
PdL e Scelta Civica, e oggi tollerata anche dalla Lega. È una linea di po-
litica economica ormai datata, contestata e in parte contrastata da autore-
voli organismi dell’economia mondiale in quanto fallimentare rispetto an-
che agli obiettivi intellettuali per i quali è stata pensata.
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Per queste ed altre ragioni abbiamo inteso presentare una risoluzione
alternativa a quella di maggioranza come atto di chiara opposizione a que-
sto Governo; un’opposizione democratica e di merito, matura sul piano ci-
vile e politico-istituzionale. Non abbiamo la presunzione di gridare che
siamo gli unici oppositori, come se avessimo bisogno di convincerci di
una verità inesistente. Noi intendiamo fare opposizione vera senza sconti,
nell’interesse del Paese, delle nostre comunità territoriali, del nostro Mez-
zogiorno sfiancato dalla crisi, dei lavoratori e degli onesti imprenditori che
vivono il disagio della disoccupazione e della prospettiva del fallimento,
nonché delle tante famiglie precipitate nella povertà.

Il DEF contro il quale ci esprimiamo, se poteva essere prima com-
prensibile (in ogni caso non giustificabile per l’approccio particolarmente
aggressivo verso il mondo della produzione, del lavoro, tutto orientato a
fornire soprattutto garanzie ai creditori del nostro smisurato debito pub-
blico, cresciuto in questi anni per precise responsabilità dei Governi, in
modo particolare di centro-destra), ora é in pieno contrasto con il buon-
senso ed è contro la necessità e l’urgenza, da tutti riconosciuta, di fare po-
litiche di sostegno allo sviluppo e all’occupazione e di intervenire a ri-
durre in modo significativo e progressivo l’emergenza sociale, il dilagare
della povertà, il crollo della fiducia verso il superamento della crisi, l’ab-
bandono della speranza da parte di molti lavoratori e imprenditori, giovani
e donne, in cerca di occupazione, spesso di prima occupazione.

Per questo non accettiamo la tesi che l’approvazione del DEF possa
essere di tipo tecnico, in grado di garantire l’automatica conclusione della
procedura di infrazione per disavanzo eccessivo dell’Italia; ci pare ridut-
tivo e anche una forma di giustificazione debole rispetto all’esigenza di
intervenire sul DEF già in questa fase. La sua approvazione ha il signifi-
cato politico di assenso vero e incondizionato all’operato del precedente
Governo, operato freddo e impermeabile ai bisogni sociali e delle comu-
nità locali, ai bisogni di vita di tante categorie di lavoratori in difficoltà,
alle necessità di resistenza di innumerevoli imprese, soprattutto di micro e
piccola dimensione.

In relazione alle dichiarazioni programmatiche del Presidente del
Consiglio attendevamo un segnale vero di modifica del Documento, a par-
tire dalla rinuncia ai passaggi di autocelebrazione dell’attività svolta, al-
l’autoapprovazione dei cosiddetti progetti di riforma strutturale, ad iniziare
da quella del lavoro che oggi tutti voi, dichiarando pentimento dopo averla
ieri approvata a larghissima maggioranza, pare intendiate porre in discus-
sione.

Nulla di tutto ciò è stato purtroppo fatto e, dopo interminabili audi-
zioni in Commissione speciale, la fine è identica all’inizio: nessun emen-
damento, nessun atto verso un percorso di cambiamento, solo continuità
con il passato.

Eppure, sarebbe stato importante fare una valutazione sulle conse-
guenze di tale operato, contenute comunque nei dati forniti da tutti i prin-
cipali organismi nazionali competenti in materia di economia e di bilancio
pubblico – dall’ISTAT alla Banca d’Italia, dalla Corte dei conti al CNEL
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– i quali hanno tutti richiamato in modo preoccupato la grave situazione
sociale ed occupazionale del sistema produttivo nazionale.

Invece, tutto è rinviato alla cosiddetta Nota aggiuntiva che il Governo
dovrebbe elaborare. Dico «dovrebbe», perché le certezze, anche su questo
punto, sono veramente vaghe. Infatti, i contenuti appaiono decisamente in-
certi, oggetto delle polemiche sulle priorità che sono state attivate in que-
sti giorni tra i principali partiti che costituiscono questa maggioranza cul-
turalmente e politicamente variopinta.

Noi – e non solo noi – andiamo invece sostenendo che un radicale
intervento di modifica del DEF debba intervenire soprattutto ad iniziare
dalla spesa, e non per cifre di poco peso. La stima è credibilmente posi-
zionata tra i 7, 8, 12, 15 miliardi, in relazione alle risorse da destinare alla
Cassa integrazione e mobilità anche in deroga, agli esodati, alle ristruttu-
razioni edilizie eco-sostenibili, al rinnovo dei contratti precari della pub-
blica amministrazione, ai contratti di servizio di importanti aziende pub-
bliche e, soprattutto, per le mancate entrate (quelle che si prevedono in
caso di sospensione, ridefinizione e superamento di imposte certamente
inique come l’IMU sulla prima casa di lavoratori e pensionati) e l’au-
mento di imposte indirette che gravano in modo prevalente sulle fasce
di popolazione più deboli in relazione all’incremento del peso dell’IVA.

Inutile attardarsi sull’analisi della situazione italiana: essa è nota e
l’avete sottolineata anche voi, cosı̀ come i sostenitori di questo DEF inac-
cettabile. Vale però la pena intervenire e dire la nostra opinione su cosa
sia assolutamente necessario cominciare a fare. In primo luogo, occorre
promuovere e sostenere la rapida approvazione di una legge efficace per
contrastare il conflitto di interessi; in secondo luogo, ripristinare e raffor-
zare il controllo di legalità in tutto il ciclo economico, pubblico e privato,
in cui tracciabilità e prescrizione sulla regolarità dei procedimenti siano
assunti come punti di forza nella lotta alle mafie, abrogando leggi che pre-
miano comportamenti non virtuosi, quali condoni ed elusioni fiscali.

Allo stesso tempo, è necessario promuovere una legge sulla rappre-
sentanza sindacale; abolire l’articolo 8 del decreto-legge 13 agosto
2011, n. 138, e ripristinare l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori; mo-
dificare la normativa sul lavoro di cui alla legge 28 giugno 2012, n. 92;
innalzare l’obbligo scolastico a 18 anni; contrastare la dispersione scola-
stica, specie nel Mezzogiorno; varare politiche di diritto allo studio; incre-
mentare, nell’ambito del Piano nazionale della ricerca, l’indicazione di mi-
sure volte al raggiungimento di obiettivi europei relativamente alla percen-
tuale di PIL, che dovrebbe raggiungere il 3 per cento entro il 2020, da in-
vestire nella ricerca e nello sviluppo; ripubblicizzare il servizio idrico (an-
che in attuazione di un referendum); riorganizzare i servizi pubblici locali
per bacini di utenza; progettare lo sviluppo di un vero programma di edi-
lizia abitativa per dare risposta al bisogno di casa, ma, allo stesso tempo,
rilanciare questo importante settore; rifinanziare il Fondo rotativo per le
misure finalizzate all’attuazione del Protocollo di Kyoto. Infine, vanno af-
frontate tante altre questioni di questa natura.
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Soprattutto, però, occorre riaffermare i valori contenuti nell’articolo 5
della Costituzione sul protagonismo delle autonomie e delle comunità lo-
cali, in contrasto con le tentazioni neo-centralistiche e autoritarie che ab-
biamo sperimentato nella dimensione nazionale ed europea, soprattutto in
questi mesi, in ragione della strategia di contrasto alla crisi, strategia chia-
ramente fallimentare, socialmente aggressiva, politicamente rischiosa, an-
che per la tenuta della nostra democrazia; soprattutto occorre pensare allo
sviluppo locale come modalità più efficace per il rilancio dei valori del
lavoro, quello buono e stabile, in grado di produrre in modo sostenibile,
socialmente ed ecologicamente, i beni e i servizi utili alle comunità, e
in relazione alle vocazioni produttive dei luoghi. Bisogna promuovere po-
litiche europee, nazionali, regionali veramente inclusive, di contrasto alla
marginalizzazione e alla povertà, di sostegno alla creazione di sistemi e
pratiche finalizzati a favorire la cooperazione tra ambiti territoriali e Paesi
diversi, a partire dal rilancio delle politiche di libero scambio euro-medi-
terraneo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scilipoti. Ne ha facoltà.

* SCILIPOTI (PdL). Signor Presidente, onorevoli senatrici, onorevoli
senatori, rappresentanti del Governo, ho chiesto di prendere la parola
per contribuire ad una serena valutazione dell’azione di governo dei cosid-
detti tecnici sul Documento di economia e finanza 2013.

Se le azioni a cui si fa riferimento nel documento dal titolo «Un anno
di riforme», tese a stimolare la competitività, a favorire l’occupazione, a
migliorare la sostenibilità delle finanze pubbliche, a rafforzare la stabilità
finanziaria avessero effettivamente sortito il loro effetto, il Paese reale se
ne sarebbe accorto.

L’esperienza del Governo di impegno nazionale, sostenuto in Parla-
mento da un’ampia maggioranza delle forze politiche, non ha consentito
di superare la situazione di stallo in cui, per colpa della crisi finanziaria
di carattere internazionale, si era infilato il nostro Paese.

Il programma di interventi, realizzati in un tempo relativamente
breve, che ha toccato tutti i settori cruciali della vita economica e sociale
del Paese, non ha portato l’Italia fuori dall’emergenza finanziaria. Non
sono bastati 45 legge e decreti-legge convertiti dal Parlamento, e 24 de-
creti delegati derivanti da legge delega adottati dal Governo. Quest’azione,
sostenuta da un’ampia maggioranza, lo ripeto, non ha permesso il riequi-
librio delle finanze pubbliche. La garantita e stabile governabilità e la
mano esperta e sicura dei tecnici non ci hanno ancora portato fuori delle
acque di difficoltà, cioè in acque sicure. Invece, a leggere il documento
sottoscritto dal senatore Monti, pare che nel 2012 l’Italia ha riportato il
disavanzo pubblico sostanzialmente in linea con le raccomandazioni in
sede europea, sotto la soglia del tre per cento del PIL.

Nel 2013, inoltre, l’Italia conseguirà il pareggio di bilancio in termini
strutturali, adempiendo all’impegno assunto a metà del 2011 dal Governo
italiano dell’epoca (io non ho mai votato il pareggio di bilancio). Ma è
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ormai evidente alle famiglie, alle piccole e medie imprese, ai commer-
cianti, agli artigiani, ai professionisti, che le azioni per ottenere il riequi-
librio delle finanze pubbliche, peraltro ancora non certo, hanno fatto cre-
scere il numero dei disoccupati, giovani e non, insieme con il debito pub-
blico, oltre i 2.000 miliardi di euro. In altri termini, la misurazione del PIL
e la percentuale di indebitamento concesso non consentono di misurare la
complessa realtà economica e sociale del nostro Paese. Di questo limite si
è accorto anche l’ISTAT e, di concerto con il Consiglio nazionale dell’e-
conomia e del lavoro, ha individuato un nuovo indice di valutazione, detto
benessere equo e sostenibile.

Ritenendo che non è possibile sostituire il PIL con un indicatore sin-
golo del benessere di una società, il gruppo di studio dell’ISTAT ha rite-
nuto necessario selezionare, con il coinvolgimento di tutti i settori della
collettività e degli esperti di misurazione, l’insieme degli indicatori rite-
nuti più rilevanti e rappresentativi del benessere di ogni specifica colletti-
vità, poiché per valutare il progresso di una data società occorre conside-
rare anche parametri di carattere sociale ed ambientale.

L’obiettivo era quello di misurare il benessere equo e sostenibile,
analizzando livelli, tendenze temporali e distribuzione delle diverse com-
ponenti del benessere equo e sostanziale, cosı̀ da identificare punti di forza
e di debolezza, differenze di genere nonché particolari squilibri territoriali
o gruppi sociali avvantaggiati o svantaggiati, anche in una prospettiva in-
tergenerazionale.

Un giudizio non certo positivo del Governo d’impegno nazionale, so-
stenuto da un’ampia maggioranza parlamentare, lo si ricava anche osser-
vando gli indici del cosiddetto «Benessere equo e sostenibile» presentati
dall’ISTAT nello scorso marzo del 2013. Si legge nella relazione: «Le fa-
miglie italiane ha tradizionalmente un’elevata propensione al risparmio e
la proprietà dell’abitazione, fanno inoltre ricorso all’indebitamento in mi-
sura contenuta e mostrano una diseguaglianza della ricchezza che, nel
confronto europeo, è meno marcato di quella osservata in termini reddi-
tuali».

La crisi economica degli ultimi cinque anni sta mostrando i limiti di
questo modello, accentuando le disuguaglianze tra classi sociali, le pro-
fonde differenze territoriali e riducendo ulteriormente la già scarsa mobi-
lità sociale. In questo arco di tempo alcuni segmenti di popolazione e
certe zone del Paese sono state particolarmente colpiti sia dalla riduzione
dei posti di lavoro, sia dalla diminuzione del potere d’acquisto che, tra il
2007 e il 2011, si è ridotto del 5 per cento.

Con il perdurare della crisi nel 2011 la situazione si è deteriorata: lo
conferma l’impennata degli indicatori di deprivazione materiale. La grave
deprivazione aumenta di 4,2 punti percentuali, passando dal 6,9 al 11,1
per cento, preceduta da un incremento, nel 2010, del rischio di povertà
(calcolato sul reddito 2010) nel Centro (dal 13,6 al 15,1 per cento) e
nel Mezzogiorno (dal 31 al 34,5 per cento) e cioè a dire da un aumento
della disuguaglianza del reddito.
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Si legge ancora nella relazione: «Sfiducia nei partiti, nel Parlamento,
nei consigli regionali, provinciali e comunali, nel sistema giudiziario. Una
sfiducia trasversale che attraversa tutti i segmenti della popolazione, tutte
le zone del Paese, le diverse classi sociali.(...). A marzo 2012, il dato peg-
giore sul fronte della fiducia dei cittadini verso le istituzioni riguarda i
partiti politici: la fiducia media dei cittadini verso i partiti politici, su
una scala da 0 a 10, è pari ad appena 2,3». (Seguono il Parlamento con
il 3,6, le amministrazioni locali con il 4, la giustizia con il 4,4). «Le
sole »istituzioni« verso le quali i cittadini esprimono fiducia sono i Vigili
del fuoco e le Forze dell’ordine che insieme raggiungono il 7,1, come me-
dia tra i Vigili del fuoco (8,1) (...) e le Forze dell’ordine (6,5)».

In una tale situazione non sorprende che la partecipazione politica sia
bassa e in diminuzione. Nel 2009, in occasione delle ultime elezioni eu-
ropee, il tasso di partecipazione al voto è stato pari al 65,1 per cento
(era l’85,7 per cento nel 1979). Segue la relazione: «Va però notato
come tale partecipazione si esprima a diversi livelli: non necessariamente
l’interesse per la cosa pubblica si traduce in attività di sostegno alla poli-
tica in senso stretto, ma si esercita anche con l’informarsi e lo scambiare
opinioni sui temi della Res Publica». (Nel 2012 rimane stabile al 67 per
cento la popolazione dı̀ 14 anni e più che partecipa alla vita civile e po-
litica, cioè parla o si informa di politica almeno una volta alla settimana o
partecipa on line.) «A questo proposito, pur evidenziandosi un aumento
(...) dal 12 al 17 per cento di coloro che si informano attraverso Internet
soprattutto tra i giovani, ancora una parte ampia della popolazione non
partecipa in nessuna forma alla politica e il parlare e l’informarsi di poli-
tica è in diminuzione. Nel complesso, tuttavia, i cittadini sembrano essere
lontani dalla politica. Le donne soprattutto la vedono come una dimen-
sione estranea ai propri interessi. Il che non sorprende, visto che la pre-
senza delle elette nelle assemblee parlamentari e nei luoghi decisionali
più importanti della sfera pubblica e privata continua a permanere molto
bassa, come del resto la presenza giovanile in Parlamento».

Questi sono giudizi espressi non da una parte politica, ma dagli
esperti in valutazione economica e sociale dell’ISTAT. Anche questi ul-
timi avvalorano il fallimento delle riforme del Governo Monti.

Approfitto dell’occasione per delineare il percorso di riforme che so-
stengo da anni in Parlamento e che vorrei fosse preso in seria considera-
zione dal nuovo Governo.

Per tornare a crescere è necessario investire, ma occorre investire in
riforme a costo zero. Esistono moltissime e importantissime riforme che si
possono fare senza aumentare di un solo euro il debito pubblico. Queste
riforme richiedono da un lato la netta separazione tra le banche commer-
ciali e le banche d’affari, dall’altro, un intervento per restituire allo Stato
la Banca d’Italia. Si tratta di una riforma importante che dovrebbe essere
presa in seria considerazione dal momento che un decreto-legge, recante
misure urgenti per la finanza pubblica, sul quale si votò la fiducia al Go-
verno Amato, all’epoca Presidente del Consiglio, il 29 luglio 1992, con
288 voti favorevoli, 236 contrari e 24 astenuti, intervenne sulla sovranità
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monetaria, vale a dire sulla differenza tra il potere reale e il potere com-
merciale, su quella differenza di denaro che una volta apparteneva al po-
polo e allo Stato italiano e che oggi è dei banchieri.

È arrivato il momento che il Parlamento prenda in seria considera-
zione queste due riforme e che all’interno di quest’Aula esse vengano di-
scusse per uscire dalla crisi e cercare di risolvere l’80 per cento dei pro-
blemi reali di questo Paese. (Applausi del senatore Iurlaro).

Signor Presidente, chiedo di poter allegare il testo integrale del mio
intervento.

PRESIDENTE. La Presidenza l’autorizza in tal senso.

È iscritta a parlare la senatrice Lanzillotta. Ne ha facoltà.

LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, signor rappresentante del
Governo, colleghi, la discussione del Documento di economia e finanza
cade quest’anno in un momento estremamente delicato in cui la crisi eco-
nomica si associa ad una complessa transizione: transizione politica e isti-
tuzionale; transizione della politica e della missione stessa dell’Europa e
del nostro ruolo all’interno dell’evoluzione europea; transizione della stra-
tegia di politica economica e finanziaria.

Una fase si è conclusa, un’altra nuova, ma ancora indefinita e incerta,
se ne deve aprire.

Il DEF approvato dal Governo dimissionario rappresenta la connes-
sione tra queste due fasi, indica il traguardo raggiunto nel percorso di ri-
sanamento, proietta gli effetti di stabilizzazione delle politiche realizzate
nell’ultimo biennio, ma non indica ancora (non avrebbe potuto farlo) le
nuove politiche necessarie ad affrontare la crisi sociale e i problemi strut-
turali della nostra economia.

Si racconta, nel Documento di economia e finanza, della gestione
dell’emergenza finanziaria affrontata dal Governo Monti con risultati
che, nel corso di tutte le audizioni svolte dalle Commissioni riunite,
sono stati definiti impressionanti, perché impressionante è stato (e tale è
stato riconosciuto anche dalle istituzioni europee che stanno chiudendo
la procedura per deficit eccessivo) il risanamento strutturale dei conti pub-
blici: 40 miliardi di euro di riduzione strutturale della spesa a regime. E
altrettanto significativo è l’effetto che in termini di maggiore crescita
avranno nella proiezione di medio termine le riforme avviate, soprattutto
quelle realizzate nella prima fase del Governo Monti, prima cioè che nel
Parlamento riemergessero resistenze e ostilità che nella seconda fase
hanno depotenziato la spinta al cambiamento, facendo intravedere perico-
losamente il riemergere di quelle resistenze che per 15 anni hanno bloc-
cato la modernizzazione italiana.

Abbiamo evitato che l’Italia fosse commissariata, abbiamo riconqui-
stato rispetto e credibilità internazionale e lo abbiamo fatto con i sacrifici
degli italiani; sacrifici che il DEF certifica termini di un aumento della
pressione fiscale reso ancor più gravoso perché più duro è stato l’impatto
del risanamento e della crisi globale sull’economia italiana, aggravata da
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un pesante debito pubblico e dai problemi strutturali derivanti dalle man-
cate riforme dell’ultimo quindicennio.

Ora la nostra responsabilità è quella di non rendere vani questi sacri-
fici. La crisi interpretata per molti mesi dalla drammatica divaricazione tra
i tassi dei nostri titoli e quelli dei titoli tedeschi ha messo in evidenza tutte
le nostre fragilità: un mercato del lavoro inefficiente; un sistema scolastico
incapace di rispondere ai cambiamenti della struttura economica e produt-
tiva; un basso livello di innovazione; un alto deficit infrastrutturale; un
basso livello di occupazione femminile; monopoli pubblici e privati nei
servizi i cui alti costi e la cui bassa qualità condizionano la competitività
delle nostre imprese; una pubblica amministrazione ipertrofica e ineffi-
ciente.

Tutti i nodi sono improvvisamente e drammaticamente venuti al pet-
tine e quando, calati i fumi della polemica politica, si riscriverà la storia di
questi mesi non solo si constaterà come in un brevissimo tempo si è data
una sterzata ai conti pubblici per rendere credibile quell’obiettivo di pa-
reggio strutturale che incautamente (e forse strumentalmente) il precedente
Governo aveva voluto anticipare al 2013 ma si riconoscerà che la stagione
del Governo Monti è stata tra le poche stagioni riformatrici conosciute dal
1992 ad oggi. E, d’altra parte, è solo grazie a quanto è stato realizzato in
questi mesi che oggi l’Italia, avendo riconquistato un’affidabile stabilità
finanziaria e realizzato significative riforme, può aprire con l’Europa un
confronto per identificare margini di flessibilità che consentano di affron-
tare la crisi, facendo ripartire gli investimenti pubblici.

Ora bisogna aprire la nuova fase: si deve guardare al futuro, ma non
lo si può fare dando al Paese nuove illusioni. Non si può accreditare l’idea
che tutti i problemi sono risolti e che l’emergenza è alle nostre spalle. Non
si può accreditare l’idea che la crescita possa ripartire abbandonando il
sentiero della responsabilità e delle riforme. Non si può accreditare l’idea
che la crescita possa ripartire con la spesa pubblica in deficit.

Se, come ha detto il Presidente del Consiglio, si vuole parlare al
Paese il linguaggio della verità e non farlo ripiombare nella stagione del
populismo e della demagogia, bisogna farlo da subito, puntando alle
vere priorità, per rimettere in moto l’economia, senza rimettere in discus-
sione la stabilità dei conti.

Da questo punto di vista, nel breve periodo la priorità numero uno è
immettere liquidità nel sistema. In questo senso va l’intervento della BCE,
assai opportuno, a patto che la liquidità illimitata concessa alle banche ora
arrivi davvero all’economia reale.

È fondamentale il decreto-legge sui debiti della pubblica amministra-
zione, provvedimento che va però assolutamente potenziato, signor Mini-
stro, signori rappresentanti del Governo. Altri Paesi, come ad esempio la
Spagna – che certo non sta meglio di noi – hanno fatto un’operazione di
pagamento integrale dei debiti della pubblica amministrazione. Nei con-
fronti dell’Italia vi è stata una chiara disponibilità dell’Unione europea,
su cui molto ha lavorato il Governo Monti, e che ieri è stata confermata
in un’intervista del commissario Tajani. Non si possono avere su questo
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punto freni e resistenze burocratiche. Questo sarà il primo banco di prova
del Governo circa la sua capacità di orientare la macchina amministrativa
sui propri obiettivi strategici. Molte volte, negli ultimi anni, i Ministri del-
l’economia non sono riusciti a farlo e questo ha determinato effetti desta-
bilizzanti. Occorre evitare che ciò si ripeta.

I margini per una riduzione del carico fiscale sono ridotti e per que-
sto gli interessi devono essere selettivi e mirati, capaci di stimolare lavoro
e consumi. Anche da questo punto di vista sarebbe sbagliato far credere
che le possibilità che l’Europa può consentire siano in grado di permettere
all’Italia di finanziare interventi di spesa o riduzioni di entrata per decine
di miliardi. Bisogna allora selezionare bene gli interventi, avendo cura che
vadano nel senso di sostenere, da una parte, l’attività di impresa – e quindi
l’occupazione – dall’altra, i consumi delle famiglie.

Per questo la riduzione del cuneo fiscale deve avere la priorità. Ce lo
hanno ripetuto OCSE, Fondo monetario internazionale ed altri organismi
nazionali ed internazionali, in tutti i modi.

La riduzione dell’IRAP sul monte salari rientra in questa categoria di
interventi, cosı̀ come un intervento sull’IMU, che sia però limitato ai red-
diti più bassi e agli immobili di maggior pregio. Un’eliminazione genera-
lizzata dell’IMU per tutte le categorie di contribuenti e per tutte le tipolo-
gie di abitazione sarebbe, invece, un unicum nei sistemi fiscali occidentali:
risulterebbe profondamente iniqua e svuoterebbe del tutto il pilastro della
fiscalità locale. Non credo che si possa sacrificare tutto questo ad accordi
politici che prescindano dagli interessi generali e rispondano a logiche di-
verse. Bisogna, appunto, parlare anche in questo caso il linguaggio della
verità.

Attendiamo, signor Ministro, la Nota di aggiornamento al Documento
di Economia e Finanza che lei ha annunciato, per capire quale sarà l’oriz-
zonte programmatico del Governo. Finora lei ha insistito sull’invarianza
dei saldi; un suo Vice Ministro ha già annunciato la richiesta di rinego-
ziare gli impegni in Europa ed è stato subito, peraltro, seccamente redar-
guito dal commissario Olli Rehn. Sarebbe consigliabile che su questioni
cosı̀ delicate il Governo parlasse con una voce sola e, soprattutto, che
non si creasse un’eccessiva dissonanza tra Ministri cosiddetti tecnici e
Vice Ministri politici.

Ma ci aspettiamo anche, signor Ministro, che nella Nota di aggiorna-
mento venga rilanciata la prospettiva delle riforme, su cui nelle dichiara-
zioni programmatiche il Governo ci è parso, forse, eccessivamente timido.

Riforma del mercato del lavoro; liberalizzazioni; riforma fiscale; ra-
dicale riduzione dei livelli amministrativi; trasformazione digitale dei pro-
cessi produttivi e di quelli amministrativi; riforma della giustizia; lotta per
la legalità e contro la corruzione. Sono questioni fondamentali, che hanno
una forte valenza economica, in termini di attrattività degli investimenti e
di creazione di un ambiente favorevole alle attività di impresa, di valoriz-
zazione dei nuovi settori strategici dell’economia digitale, della cultura,
del turismo e di superamento della contrapposizione tra rigore e crescita.
Tutti temi che, soprattutto nell’orizzonte cosı̀ ampio tracciato dal Presi-
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dente del Consiglio, devono ritornare centrali. Dobbiamo dire con chia-
rezza al Paese che solo affrontando i problemi che hanno frenato l’econo-
mia italiana quando il resto dell’Europa correva saremo in grado di aggan-
ciare la ripresa, quando questa si manifesterà.

La vasta coalizione che sorregge il Governo a questo deve servire,
non a trovare l’intesa su soluzioni minimaliste ai grandi problemi del
Paese; tutto al contrario, come ci ha incitato a fare il presidente Napoli-
tano, deve servire a superare la sterilità e gli esiti minimalisti prodotti
dalle contrapposizioni, dai calcoli di convenienza e dai calcoli politici
che per anni hanno caratterizzato il confronto tra le forze politiche in Par-
lamento.

Oggi i partiti della coalizione hanno un’ultima opportunità per dimo-
strare al Paese di essere capaci di dare risposte efficaci ai problemi italiani
e di ridare un futuro e una speranza alle giovani generazioni. Solo conti-
nuando sulla via della serietà e delle riforme volte ad aumentare la produt-
tività e la competitività del sistema in tutti i suoi comparti, potremo gio-
care un ruolo da protagonisti per spingere l’Europa verso una sorta di new

deal che coinvolga il nostro continente in un grande piano di rinascita
economica e sociale, che riesca a trasformare il grande patrimonio euro-
peo di storia, civiltà, cultura e creatività in un’economia di nuovo compe-
titiva su scala globale.

Sui punti che ho indicato il Gruppo Scelta Civica per l’Italia chiederà
che la risoluzione di maggioranza per l’approvazione del DEF dia chiare
indicazioni di indirizzo e di impegno di cui il Governo possa tener conto
nelle decisioni che saranno prese a breve e nella elaborazione della Nota
di aggiornamento che sarà presentata entro giugno. Su una linea che co-
niughi stabilità, innovazione, riforme e impegno per un rafforzamento
del ruolo dell’Europa come protagonista dell’economia globale, Scelta Ci-
vica per l’Italia sosterrà convintamente l’azione del Governo. (Applausi
dai Gruppi SCpI e PD).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Nugnes. Ne ha facoltà.

NUGNES (M5S). È facile comprendere come tutto il DEF sia incen-
trato su un programma di sviluppo improbabile, peraltro demandato a una
serie di decreti-legge già approvati. I provvedimenti del vecchio Governo,
che si spera saranno totalmente rivisti dal nuovo, prevedono investimenti
di miliardi di euro per le grandi opere, tutti volti alle infrastrutture cosid-
dette strategiche, quelle a noi note e da sempre rigettate perché inutili, co-
stose ed estremamente importanti: la TAV, gli hub del gas, i rigassifica-
tori, le trivellazioni, gli impianti a biogas, la valorizzazione termica dei
rifiuti, la cosiddetta manutenzione boschiva, che altro non è che disbosca-
mento volto ad alimentare la filiera del biogas ligneo-cellulosico, per di
più inserito alla voce «decarbonizzazione», forzatamente considerato ma-
teriale sostitutivo del carbone.

Quali caratteristiche hanno in comune le opere di cui sopra? Quella
che di esse non sono stati resi pubblici i piani finanziari, e ciò è abba-
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stanza inquietante in un periodo di grande scarsità di fondi pubblici. In
generale, non sono note nemmeno le analisi costi-benefici comparative;
i finanziamenti non sono blindati al fine di garantirne il termine d’opera.
La normativa recente, che consente di realizzarle per lotti costruttivi in-
vece che per lotti funzionali, rende possibili cantieri di durata infinita
(per di più opere dal contenuto occupazionale modesto). Tra l’altro, è in-
sita nei provvedimenti la volontà di operare pericolose facilitazioni ammi-
nistrative e burocratiche (leggi DIA). Vi sono poi le previsioni in base alle
quali nella definizione del SIN il Governo potrebbe aggirare la volontà
delle Regioni per l’avvio delle opere, soprattutto energetiche; questo signi-
fica sbloccare la costruzione dei rigassificatori e fare un po’ di autostrade,
svincolare la realizzazione di centrali a biomasse e a turbogas dalla vo-
lontà dei Paesi, dare il via alle trivellazioni su tutto il territorio a discapito
di qualunque pericolo strutturale paventato e del rischio possibile di inqui-
namento alle falde acquifere. Dove le popolazioni protestano, le Regioni
possibilmente frenano e i Comuni si oppongono, il Governo procederà a
concedere autorizzazioni e a mandare sui territori l’Esercito, come già è
successo in Campania e in Val di Susa? E domani la Forza di gendarmeria
europea (Eurogendfor)?

Si è deciso, tra l’altro, che lo Stato non pagherà più i danni provocati
da catastrofi naturali per case, aziende o qualsiasi altra struttura danneg-
giata; i cittadini, abbandonati a se stessi, dovranno premunirsi per tempo
di una relativa polizza di assicurazione, soprattutto se in zone a rischio: a
che costi?

Per il resto, al di là di facili programmi di green economy, il pac-
chetto crescita contiene misure insufficienti, marginali, disorganiche e in-
certe nel settore della messa in sicurezza degli edifici, della riqualifica-
zione energetica e delle energie veramente rinnovabili. I fondi per la de-
trazione del 55 per cento delle somme pagate per le riqualificazioni ener-
getiche sono destinati a finire già a giugno; il Quinto Conto Energia è al
capolinea.

Sicuramente, nella valutazione è mancata un’analisi attenta dei si-
stemi di produzione che ne evidenziassero i costi diretti e indiretti,
come quelli dell’inquinamento e della salute, che invece sarebbero deter-
minanti nell’analisi al punto da rovesciarne il processo decisionale.

Siamo definitivamente entrati nell’era della rivoluzione energetica per
cui la diffusione della microproduzione di energia elettrica è destinata a
prendere il posto delle megacentrali termoelettriche (ossia siamo alla de-
mocratizzazione dell’energia) supportate dalle smart grid, ossia da una
rete di informazioni che affianchi la rete di distribuzione per gestirle in
maniera intelligente, evitando sprechi energetici, sovraccarichi e cadute
di tensione.

È necessario uscire definitivamente, e senza alcun compromesso o ri-
sarcimento, da tutte le grandi opere; intervenire nel rafforzamento delle
tratte dei pendolari, anziché obbligarli all’uso dell’automobile privata; raf-
forzare, anziché tagliare, i collegamenti tra le città della Nazione; raffor-
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zare e sostituire i mezzi pubblici delle piccole e grandi città: le nostre città
sono al collasso.

È necessario infine innescare un circolo virtuoso che riduca progres-
sivamente i rifiuti prodotti, ponendo deterrenti alla produzione di rifiuti,
con la tariffa puntuale TIA...

PRESIDENTE. Concluda, senatrice.

NUGNES (M5S). ...e l’abolizione definitiva della TARES, deterrenti
ai prodotti non riciclabili, incentivando la ricerca di prodotti a basso im-
patto e le reti di collegamento di produzione, per cui uno scarto di produ-
zione corrisponde alla materia prima di un’altra produzione, fino a chiu-
dere l’ultima discarica, smantellare l’ultimo inceneritore, l’insana idea di
bruciare il combustibile solido secondario (CSS) nei cementifici, ponen-
dosi il riciclo totale della materia e i rifiuti zero a zero combustione
come traguardo finale, non solo soluzione al problema dei rifiuti, ma ef-
fetto a cascata, in settori sempre più ampi e sempre più rilevanti nella fi-
liera occupazionale. (Il microfono si disattiva automaticamente). (Applausi

dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. Colleghi, proprio per il regolare svolgimento dei la-
vori, visto che la cosa più antipatica che esista è togliere la parola ad
una persona, faccio presente che un minuto prima viene segnalato che il
tempo a disposizione sta per terminare, dopodiché in quel minuto bisogna
concludere.

È iscritta a parlare la senatrice Bisinella. Ne ha facoltà.

BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor
Ministro, signor Sottosegretario (ai quali va il nostro in bocca al lupo
per l’avvio della nuova attività in un momento tanto difficile), ci troviamo
oggi a discutere sul Documento di economia e finanza che da sempre è
uno dei provvedimenti più importanti nel calendario dei lavori di un Go-
verno. Quest’anno il Documento arriva però all’attenzione di quest’Aula
successivamente al termine perentorio entro il quale andava presentato al-
l’Unione europea, ovvero il 30 aprile. Ora, data la complessità e l’impor-
tanza del provvedimento, chiaramente si richiede un’analisi accurata del
suo contenuto e uno studio approfondito, che però mal si concilia con
la particolare situazione politica italiana che abbiamo vissuto in queste ul-
time settimana.

Il ritardo con cui oggi dibattiamo sul DEF e l’evidente intricata situa-
zione politica, davvero eccezionale, che finalmente ha portato alla nascita
di un Governo solo da una settimana, (un Governo di emergenza nazio-
nale, che noi della Lega Nord auspicavamo e richiedevamo da tempo e
che tutti i cittadini attendevano con ansia per vedere finalmente affrontare
i problemi gravi del Paese), non è però da addebitare a spaccature all’in-
terno dei grandi partiti che oggi finalmente appaiono superate, piuttosto
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che all’opposizione di altri, denotando forse un’inclinazione da parte di al-
cuni – verrebbe da dire – più alla protesta che alla proposta.

In ogni caso, ci accingiamo ad approvare in Aula questo Documento
attraverso una risoluzione che sarà presentata, che nelle premesse do-
vrebbe tener conto di quanto anticipato dal nuovo ministro dell’economia
Saccomanni nell’audizione che ha tenuto in Parlamento lo scorso giovedı̀
e che impegni il Governo a presentare nel più breve tempo possibile una
Nota di aggiornamento al Documento stesso, in modo che in sede europea
l’Italia possa rappresentare, con documenti ufficiali, i propri orientamenti
politici effettivi e soprattutto il piano nazionale delle riforme che per noi è
fondamentale, dato che proprio il nuovo Presidente del Consiglio ha già
incominciato a presentare nei consessi europei, nel suo giro delle cancel-
lerie, questi punti programmatici.

Rimane ovviamente ferma, in ogni caso, la priorità che va data alla
chiusura della procedura per deficit eccessivo, che dovrebbe avvenire –
come tutti sappiamo – il prossimo 29 maggio e della cui importanza siamo
tutti consapevoli.

Il lavoro che però l’Italia ora è chiamata a fare, che deve essere posto
all’attenzione di tutti noi, è senz’altro quello che deve essere rivolto alla
crescita, certamente entro i confini del consolidamento e del rispetto degli
impegni di bilancio, ma la priorità e l’emergenza vera è quella di far ri-
partire lo sviluppo. (Applausi della senatrice Bellot).

La condizione economica del Paese, che cosı̀ dettagliatamente viene
analizzata dal provvedimento, consiglierebbe di lavorare di più, fomen-
tando meno polemiche inutili. Tant’è che noi oggi qui, onorevoli colleghi,
assistiamo alla continua recessione di un Paese che ormai è sempre più
agonizzante.

Nel suo insieme, ad analizzare i dati del DEF, il quadro della finanza
pubblica appare sı̀ migliorato nei suoi avanzi primari, ma rimane il pro-
blema del debito. I dati sul PIL sono tristemente eloquenti (-2,4 per cento
nel 2012), con una produzione industriale che si è assestata, lo scorso di-
cembre, a 1.389 miliardi di euro, in calo di quasi 24 miliardi di euro ri-
spetto allo stesso periodo del 2011. Non si può sorridere nemmeno se si
guarda ad indicatori come il rapporto deficit-PIL, laddove l’attuale valore
prospettato per il 2013, pari al 2,9 per cento, al di sotto – pare – della
celebre asticella del 3 per cento, ma sconta una sovrastima di oltre un
punto percentuale rispetto a quanto pronosticato dal Governo uscente
non più tardi del mese di ottobre scorso. Tra l’altro, i dati di questi ultimi
giorni che vengono elaborati dalla Commissione europea parlando di un
deficit del 3,3 per cento e di un debito in salita che arriva al 134,2 per
cento nel 2014.

Non sono passati, in realtà, che pochi mesi da quando il Governo
Monti, all’interno della legge di stabilità, previde un andamento dell’inde-
bitamento netto per il 2013 nell’ordine dell’1,8 per cento, mentre invece
oggi scopriamo, analizzando i dati di questo Documento, ripeto, solo a
qualche mese di distanza, che in realtà il valore è ben maggiore. E questa
non è certo una casualità. Né si può cercare di giustificare questo trend
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negativo con gli effetti dei più elevati pagamenti della pubblica ammini-
strazione autorizzati dal recente decreto n. 35, che peraltro noi della Lega
Nord auspicavamo e sollecitavamo da tempo. La causa principale di que-
sta sovrastima è da ricercarsi nel negativo andamento della crescita del
Paese. Lo scorso anno, infatti, il Governo uscente prospettò un PIL per
il 2013 in calo di soli 0,2 punti percentuali rispetto al 2012, che pure
era stato un anno orribile per la nostra economia. Oggi si scopre invece
che la crisi arriverà a portare tale valore a –1,3 per cento, ossia alla reces-
sione economica, che non terminerà nemmeno quest’anno. Si parla, infatti,
di una contrazione del PIL dell’1,5 per cento per il 2013 e di una crescita
dello 0,5 per cento per il 2014.

Guardando poi anche i dati sulla disoccupazione, che a noi stanno
particolarmente a cuore, non si può non essere allarmati. Quei dati, infatti,
sono a dir poco preoccupanti, perché nelle nuove previsioni della Com-
missione europea la disoccupazione raggiungerà l’11,8 per cento nel
2013 e sfonderà la soglia del 12 per cento, arrivando al 12,2 per cento,
nel 2014, contro le stime che erano state fatte nel mese di febbraio, rispet-
tivamente, dell’11,6 per cento e del 12 per cento. Anche se poi è vero che
Bruxelles afferma che nel 2014 sarà finalmente attesa una stabilizzazione.

La perdita di competitività che abbiamo registrato in Italia è da ad-
debitarsi a dinamiche salariali non legate alla produttività. Noi questo lo
dicevamo da tempo e in sede di audizione presso le Commissioni speciali
in seduta congiunta lo hanno rilevato anche ISTAT e CNEL. Com’è stato
dunque possibile prospettare tassi di crescita, quando poi invece si eviden-
zia, solo qualche mese dopo, che tale ripresa in realtà non esiste? Dob-
biamo pensare che forse l’eccessivo ottimismo di chi ci ha preceduto,
di chi ha preceduto questo Governo, che è senz’altro incolpevole, abbia
portato a sopravalutazioni del tutto infondate o non sostenute da verifiche
empiriche? Forse si è trattato di errori finalizzati alla campagna elettorale
di qualcuno. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).

Dall’altro lato, però, abbiamo assistito nel 2012, e particolarmente
nell’ultimo triennio dell’anno concluso, ad un vero e proprio crollo dell’e-
conomia italiana che, letteralmente, si è bloccata. Nessun mistero, quindi:
quello cui noi oggi assistiamo non è che la logica conseguenza di politiche
fiscali ed economiche che hanno fatto dell’aumento dell’imposizione fi-
scale il proprio e unico faro.

Veniamo all’IMU, tema molto controverso in questi giorni. Con il pa-
gamento della seconda rata dell’IMU, infatti, l’economia italiana ha visto
crollare la domanda interna: i cittadini hanno dovuto sostenere una nuova
tassa, investendo le loro risorse non in attività o in beni, ma in una impo-
sta tanto gravosa da bloccare completamente l’economia italiana.

E ora che a dirlo non siamo più solamente noi, ma anche i dati, quelli
veri, quelli a consuntivo, che cosa ci viene prospettato? Di rivedere
l’IMU, di sospenderne magari l’applicazione per il mese di giugno, di ri-
modularla, di rimodulare anche l’applicazione della TARES (che è una
ennesima gabella pianificata a fine 2011).
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Noi riteniamo da sempre che l’IMU sia una tassa estremamente in-
giusta: non perché rappresenta una forma di tassazione immobiliare, ma
perché applicata indistintamente, in molte aree del Paese, sulla base di
un catasto che non è aggiornato rispetto ai valori di mercato reale.

Certamente, non sarà la Lega Nord ad impedire che due imposte
tanto recessive e gravose vengano riviste o, magari, soppresse. Ma farebbe
bene a qualcuno a ripensare ai giorni in cui gli esponenti della Lega Nord,
con vari interventi nelle aule parlamentari, già allora affermavano che
l’imposta sulle abitazioni era iniqua, o che la tassa sui rifiuti risultava ec-
cessiva. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Imposte che alimentavano, e ali-
mentano, una situazione di recessione economica gravando pesantemente
sui bilanci delle famiglie, delle imprese, delle attività produttive e degli
esercizi commerciali.

La Lega Nord per prima si era battuta per bloccare tali imposizioni,
perché venisse invece applicato un vero federalismo, perché si adottasse
una vera imposta municipale, il cui gettito – lo diciamo da sempre – do-
veva e deve poter rimanere nei territori che lo producono, e non diventare
una gabella statale travestita. No del tutto inutilmente.

Oggi, però, scopriamo che, di fronte agli impietosi numeri evidenziati
dal DEF, l’attuale Governo decide saggiamente di ripensare a certe scelte,
inique quanto poco lungimiranti. Il tempo dell’austerità è giunto al ter-
mine, e se chi oggi governa il Paese vuole veramente rilanciare la nostra
economia, le imprese e il lavoro, dovrà riconsiderare scelte del passato
poco avvedute. È davvero ora di cambiare registro.

La rimodulazione dell’IMU, di cui si parla in queste ore, e la sospen-
sione delle rata di giugno, ci preoccupano nella misura in cui occorre tro-
vare copertura e occorre dare garanzie ai Comuni di una compensazione
adeguata. Quali somme possono essere anticipate ai Comuni per sopperire
al mancato introito? Ai Comuni va restituito l’importo complessivo che
avevano preventivato di incassare a giugno, comprensivo cioè dell’ali-
quota propria (ricordiamo che l’aliquota base è dello 0,4 per cento, però
passibile di incremento attraverso un’addizionale), oppure solo la cifra
equivalente all’incasso che avrebbero ottenuto con la sola aliquota base?
Questa è una bella differenza Nel primo caso, lo Stato dovrebbe anticipare
una cifra stimata in circa 2-3 miliardi di euro, mentre nel secondo caso
una cifra di circa 1,4 miliardi, ma ai Comuni resterebbe un buco in bilan-
cio da colmare. Per questo siamo preoccupati.

Anche l’ipotesi, che circola, che i Comuni potrebbero scaricare tale
mancato introito su seconde case o negozi ci preoccupa. Per questo, chie-
diamo che si proceda con buonsenso e attenzione.

Si parla anche dell’istituzione di un apposito fondo per abbattere il
debito pubblico, che potrebbe essere incrementato dal valore del patrimo-
nio immobiliare pubblico, cioè da parte degli immobili dello Stato e altri
valori mobiliari, come le concessioni.

In ogni caso, noi riteniamo che il nuovo Governo e i nuovi Ministri
vadano prima messi alla prova. Noi non abbiamo preclusioni a priori, o
posizioni preconcette su questo Governo.
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Ci aspettiamo, però, questo sı̀, la dovuta attenzione per quella parte
del Paese, i territori del Nord, che sono ancora, nonostante tutto e nono-
stante arranchino sempre di più, il traino dell’economia dell’intero Paese,
cuore, testa e motore economico-produttivo. Nord che con le sue imprese
deve essere tutelato. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Per questo noi par-
liamo di macroregione, di macroaree omogenee produttive ed economiche.
Per questo diciamo che occorre trattenere le risorse sui territori che quelle
risorse producono, per rilanciare lı̀ lo sviluppo.

Come si può uscire da una situazione di stagnazione scorrendo questi
dati? Occorrono politiche di competitività, di sviluppo, per far ripartire la
domanda. Lo diciamo da molto: servono misure che mitighino l’impatto
recessivo delle misure intraprese. E occorre – e vorremmo oggi sottoli-
neare anche questo ancora con più forza, con un nuovo Governo intento
a presentare i propri programmi nei più importanti consessi europei –
che in Europa si tenga sı̀ conto del mantenimento della soglia del 3 per
cento nel rapporto defı̀cit-PIL, ma anche degli sforzi enormi che l’Italia
ha compiuto, che i cittadini italiani hanno compiuto finora, e che questo
si faccia presente in sede europea.

Le politiche di austerità intraprese sono state e sono molto pesanti ma
non ci può essere ora solo austerità. Perciò ci aspettiamo sia avviata dav-
vero una stagione di riforme che vadano nel senso dell’ammodernamento
della macchina e dell’apparato statale, verso una forma di governo fede-
rale, un concreto federalismo, che porti una revisione della spesa pubblica
in grado di abbattere le inefficienze e la pressione fiscale eccessiva che è
giunta ormai a livelli insostenibili anche per il più coraggioso degli im-
prenditori. È questa la sola speranza per l’efficientamento del sistema,
la responsabilizzazione nella gestione delle risorse pubbliche, la sburocra-
tizzazione, contro sprechi e sperperi, perché, non dimentichiamolo, è il
peso eccessivo del pubblico che grava sul privato a bloccare l’economia.
E questo si attende il Paese.

Perciò ci aspettiamo, ad esempio, che il neoministro Zanonato di-
fenda e sappia rappresentare cittadini e imprese venete e del Nord all’in-
terno del Governo nazionale. Questo chiede, come oggi ieri, il Gruppo
della Lega Nord.

Questa è una situazione particolare. Se ne può uscire se però la po-
litica saprà fare la sua parte, se tutti faranno la loro parte e se su questi
temi si confronteranno seriamente, tutti i settori, senza logiche particolari-
stiche o corporativismi, ma correttamente. Allora sı̀ che se ne potrà uscire.
(Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Compagnone e Fucksia).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pignedoli. Ne ha fa-
coltà.

PIGNEDOLI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresen-
tanti del Governo, dovendo intervenire su un documento prodotto nella
fase di mezzo tra un Governo uscente impossibilitato ad introdurre linee
di indirizzo politico e un Governo appena insediato, siamo consapevoli
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di avere in discussione oggi un documento parziale, limitato alla fotogra-
fia del consuntivo: il Programma di stabilità, l’azione di risanamento strut-
turale delle finanze pubbliche, obiettivo conseguito per l’anno 2012 con la
riduzione del disavanzo pubblico sotto la soglia del 3 per cento, in linea
con quanto previsto in sede europea e con il previsto conseguimento del
pareggio di bilancio in termini strutturali per il 2013.

L’Italia uscirà dalla procedura di deficit eccessivo in cui era entrata
nel 2009, risultato assolutamente non scontato, un dato positivo.

Ma l’analisi sull’aggiustamento dei conti pubblici non può essere solo
aritmetica. È indispensabile ragionare su come si è arrivati a questo risul-
tato per il contenimento della spesa pubblica: lo abbiamo raggiunto soprat-
tutto con la modalità dei blocchi e dei tetti. Nessuna attività selettiva, nes-
suna vera revisione della spesa pubblica; una spending review che si è
concretizzata troppe volte in un’accetta che ha colpito in modo lineare
tutti, in modo troppo indifferenziato; quasi mai un’analisi dei centri di
spesa o misurazioni dei livelli di efficienza dei servizi. Quell’obiettivo
che doveva avviare una rivoluzione nel sistema pubblico, premiando i vir-
tuosi e penalizzando sprechi e inefficienze.

Sı̀, pareggio di bilancio raggiunto, ma l’effetto di questa logica, di
questo taglio indiscriminato, assieme a una insostenibile pressione fiscale,
dentro una forte crisi economica internazionale, è stato che il risultato è
stato raggiunto ma a costo di pesanti sacrifici da parte di cittadini e im-
prese.

Nonostante questi sacrifici, i tre fattori di crisi di questo Paese sono
rimasti inalterati o addirittura peggiorati negli indicatori, e la situazione
oggi si ripropone in tutta la sua drammaticità: troppa disuguaglianza,
troppo debito, troppo scarsa crescita.

In uno scenario di cosı̀ grande preoccupazione, in mezzo a tante cri-
ticità riportate dal Documento, vorrei concentrarmi sul tema della crescita,
cioè sulla speranza, sulle potenzialità. Lo ha detto bene il presidente Letta:
a volte «la nostra tendenza all’autocommiserazione è pari solo all’ammi-
razione che l’Italia suscita all’estero». Di questo vorrei parlare e vorrei
che di più parlassimo: delle potenzialità, della fiducia che il mondo ha
nelle nostre produzioni.

Se la domanda interna è in progressivo calo, i dati dell’export, in
controtendenza, sono in crescita e tra tutti emerge il dato confortante del-
l’agroalimentare. È in sorprendente aumento la domanda di cibo italiano
nei mercati esteri e non solo in quelli tradizionali all’interno dell’Europa
o degli Stati Uniti; c’è una ventata di curiosità e di interesse crescente che
arriva dai Paesi emergenti, dai mercati asiatici in particolare, quelli che
chiedono, in una crescita esponenziale, cibo italiano, stile italiano.

Nel 2012 c’è stato un aumento del 7 per cento rispetto al 2011; già
nei primi due mesi del 2013 si registra un ulteriore incremento del 6,5 per
cento rispetto all’anno precedente; nel 2012 l’incidenza sul fatturato totale
ha sfiorato il 20 per cento. Su 9 miliardi di euro di valore di vino italiano
prodotto oltre il 50 per cento viene esportato. Fenomeni inaspettati, come
l’aumento di esportazione di birra nel Nord Europa, addirittura in Germa-

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA– 50 –

18ª Seduta 6 maggio 2013Assemblea - Resoconto stenografico



nia. Esportiamo vino spumante italiano nella patria dello champagne, in
Francia; addirittura riso italiano in Cina: dati inaspettati fino a qualche
anno fa.

Tutto questo ci dice quanto il made in Italy sia un brand (come si usa
dire oggi) di grande attrattiva. «Sı̀, brand», la parola adatta, che non trova
un’adeguata traduzione, intendendo con questa non solo il prodotto in sé,
ma anche l’insieme di valori, contenuti e saperi che il nostro Paese ispira,
ovvero nuovi valori di competitività, su cui il nostro sistema imprendito-
riale dell’agroalimentare deve misurarsi, e contenuti di servizio sempre più
mirati e personalizzati; ma anche valori in materiali su cui il nostro Paese
ha grande credito nel mondo. Parliamo di oltre 31 miliardi di euro di fat-
turato dell’export dell’agroalimentare italiano nel 2012: mai raggiunto un
dato cosı̀ alto.

Ma la notizia positiva è che ci sono grandissimi margini per crescere.
Un dato per tutti: 60 miliardi di euro sono stati stimati per il fatturato del
falso cibo italiano. Questo dato esprime il senso dell’urgenza di una lotta
senza quartiere all’illegalità, alla contraffazione, all’inganno dell’italian
sounding; ma ci dà anche la dimensione del reale spazio di mercato esi-
stente. Vi è una domanda di cibo italiano che oggi viene tradita nel
modo peggiore, uno spazio che noi non siamo in grado di occupare con
una risposta imprenditoriale di produzioni autentiche, sicure, garantite,
di alta qualità.

Sappiamo, da quanto dicono le nostre aziende vinicole, della pasta e
dell’olio, che gli ordini che arrivano dalla Corea, dal Giappone, dalla
Cina, dal Brasile sono molto superiori alle possibilità di offerta. Le nostre
imprese produttrici non riescono a rispondere perché non sufficientemente
strutturate in capacità produttive, in reti commerciali adeguate, in organiz-
zazioni e professionalità adeguate. Dunque, siamo al paradosso: da una
parte una potenzialità e una crescita esponenziale della domanda di cibo
italiano, dall’altra il nostro sistema imprenditoriale, che non è attrezzato
per rispondervi. L’organizzazione è insufficiente, la frammentazione è
massima.

Ancor peggio: mentre ci sono fasce di mercato emergenti alla ricerca
di distintività culturali ed enogastronomiche, troppe aziende di produttori
non hanno marginalità sufficienti e si arrendono, chiudono per mancato
reddito o per mancato ricambio generazionale. Nel 2012 sono 16.791 le
aziende agricole che hanno chiuso.

Mentre poi tutto il mondo si sta mobilitando per la questione alimen-
tare, per l’allarme sull’insufficienza alimentare, il nostro Paese, noto per le
eccellenze alimentari e la preziosità dei propri prodotti, continua a consu-
mare suolo prezioso.

La contraddizione è cosı̀ alta che solo un Paese nel suo insieme può
trovare la forza di invertire la rotta. Può farlo se ha la consapevolezza vera
del tesoro che possiede, se riesce a tradurre bellezza, paesaggio, salubrità
in opportunità economiche e in nuova occupazione in agricoltura, in pro-
fessionalità e specializzazioni.
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Un Paese che crede nel proprio patrimonio e lo conosce capisce che
ora è il momento di un «progetto Paese» sull’agroalimentare nel mondo,
inverte la rotta e si attiva perché si fermi lo «shopping» degli investitori
stranieri dei marchi di qualità.

C’è bisogno di un progetto di «internazionalizzazione dell’agroali-
mentare» italiano coraggioso e immediato. C’è bisogno di un piano straor-
dinario per l’export, che vada a dar sostegno alle reti di imprese e alle
nuove professionalità. C’è bisogno di un progetto di semplificazione delle
procedure amministrative e dei controlli. C’è bisogno di una semplifica-
zione della governance degli enti ministeriali dell’agricoltura: troppa di-
spersione, troppe sovrapposizione di funzioni, poca efficienza e poco tra-
sparenza. (Richiami della Presidenza).

Signor Presidente, le chiedo solo un minuto per concludere.

PRESIDENTE. Ha pochi secondi per concludere l’intervento, sena-
trice, altrimenti la invito e la autorizzo a consegnare il testo del discorso.

PIGNEDOLI (PD). Vi è un quarto punto, che sembra non essere in
tema con il settore agricolo: quello della sicurezza del territorio. Io vengo
da quell’Emilia devastata nel 2012 da eventi inimmaginabili, come il ter-
remoto, la siccità, le nevicate e il dissesto idrogeologico.

Lo ha detto il presidente Letta e io colgo l’occasione per riproporlo
in questa sede. È stato chiesto lo stato d’emergenza. Noi crediamo e con-
tiamo sull’impegno che il Presidente si è assunto in quest’Aula. (Applausi

dal Gruppo PD. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Santangelo. Ne ha fa-
coltà.

SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, senatrici e senatori, è il
mio primo intervento e lo immaginavo esattamente in questa maniera.
Lo immaginavo in un’Aula semivuota, quasi come il deserto. (Applausi
dal Gruppo M5S). Si è tanto parlato del rispetto nei confronti delle istitu-
zioni e dei ruoli. I banchi vuoti giustificano il rispetto che tutti gli assenti
nutrono proprio nei confronti del ruolo ricoperto e delle stesse istituzioni.

Premesso ciò, il Piano nazionale di riforma (PNR) evidenzia come si
sia provveduto ad affrontare sia i problemi urgenti di breve periodo cau-
sati dalla crisi sia le questioni strutturali dell’economia del Paese. In que-
sta prospettiva il Documento introduce, tra le principali misure da adot-
tare, la politica di sviluppo nazionale per l’imprenditoria a favore dell’in-
novazione e dell’internazionalizzazione. Tale Piano ha messo in risalto
come l’Italia abbia un ruolo rilevante nel settore del turismo internazio-
nale, ma stenti a tenerne il passo della crescita del settore e tenda a per-
dere quota di mercato nei confronti dei suoi tradizionali concorrenti euro-
pei. Il turismo, comunque, rappresenta per il nostro Paese un settore rile-
vante con un peso significativo nell’economia nazionale, generando mag-
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giori opportunità di lavoro rispetto ad altri settori industriali considerati
prioritari.

È opinione condivisa fra gli operatori economici del settore che il tu-
rismo abbia un potenziale di enorme rilievo dal punto di vista culturale,
politico ed economico, soprattutto a fronte della profonda crisi econo-
mico-finanziaria. Lo sviluppo del settore rappresenta una preziosa occa-
sione che il Paese non può perdere, soprattutto alla luce della significativa
possibilità occupazionale specialmente nel Mezzogiorno.

Nel PNR si evidenzia che il Piano strategico contiene un’analisi delle
criticità turistiche italiane quali le difficoltà della governance del settore,
la frammentazione della promozione all’estero, il nanismo delle imprese, i
limiti nella capacità di costruire prodotti turistici competitivi, l’insuffi-
cienza delle infrastrutture, l’inadeguatezza della formazione del personale
e le difficoltà ad attrarre investimenti internazionali.

Di fronte a tali criticità il Piano strategico propone alcune linee guida
e individua un numero rilevante di azioni concrete che dovrebbero rapida-
mente migliorare la competitività del settore.

Per quanto riguarda il profilo della governance del settore, l’azione
locale o regionale non è in grado di assicurare il necessario impulso al set-
tore turistico che il nuovo quadro internazionale richiede. È necessario che
la dimensione nazionale si integri sempre di più con quella locale. Ai fini
di un più efficace coordinamento, occorre affrontare il tema centrale dei
rapporti tra Stato-Regione in materia di turismo. A prescindere dalle even-
tuali modifiche costituzionali, devono comunque essere messe in atto
azioni volte a favorire la creazione di una struttura amministrativa centrale
in grado di confrontarsi con i centri decisionali competenti in materia.

Necessitano misure concrete per incrementare il turismo di qualità,
responsabile e sostenibile, che rispetti l’ambiente e le caratteristiche della
comunità locale, e per ottimizzare la competitività dell’offerta e la qualità
del sistema turistico italiano. (Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bianco. Ne ha facoltà.

BIANCO (PD). Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, rap-
presentanti del Governo, intervengo su un settore specifico del DEF 2013,
quello relativo alla spesa sanitaria, che, pur nei suoi limiti, ritengo possa
ben essere rappresentativo del Documento nel suo complesso sia sotto il
profilo tecnico, perno centrale del ciclo di programmazione economico-fi-
nanziaria e di bilancio, sia sotto quello più strettamente politico, «l’occa-
sione per guardare al passato ma soprattutto per immaginare il futuro delle
politiche economiche e di bilancio del Paese, in chiave europea». Sono
queste le parole testuali dell’incipit della presentazione del presidente
Monti.

All’appuntamento con la stretta finanziaria sui bilanci pubblici, di-
ventata più stringente in Europa successivamente al Patto di stabilità e
crescita ed emergenziale nella seconda metà del 2011 per i fatti che voi
conoscete, la spesa sanitaria si è presentata con una dinamica di crescita
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fortemente ridimensionata nell’arco temporale 2007-2012, registrando un
tasso medio di crescita dell’1,7 per cento, che è lontano da quel 6,4 medio
che aveva caratterizzato il periodo 2000-2006.

Sono stati e sono tuttora molteplici i determinanti di un trend di cre-
scita della spesa sanitaria, alcuni dei quali strutturali all’evoluzione del si-
stema sanitario. Ne cito alcuni: l’ingresso di nuove tecnologie e nuovi far-
maci mediamente più costosi, che, almeno in una prima fase, si aggiun-
gono e non sostituiscono vecchie pratiche o vecchi farmaci; l’invecchia-
mento della popolazione, che dilata la platea dei destinatari di complessi
servizi sanitari e sociosanitari long term.

Altri determinanti sono invece espressione di alcuni problemi non ri-
solti, o quanto meno di ambiguità. Sul piano istituzionale, penso al riparto
dei compiti e delle funzioni tra Stato e Regioni; ai ritardi nell’innovazione
organizzativa e gestionale; a una pluralità di modelli aziendalistici in gran
parte insufficienti a governare la complessità della produzione di servizi
caratterizzati da un’altissima densità di competenze professionali e di va-
lori etici e civili con pochi uguali nel mondo della produzione.

A questo si aggiunge il peso, il gravame di sacche di inappropria-
tezza tecnica, di inefficienza organizzativa e gestionale, di vicinanze im-
proprie tra ricerca del consenso politico e gestione amministrativa e finan-
che del merito e della qualità professionale. Infine, isolati ma nondimeno
allarmanti, sono da registrare fenomeni corruttivi e di inquinamenti mala-
vitosi.

Va però respinta con forza una deriva che talora affiora anche nel di-
battito e nella comunicazione, secondo la quale il nostro Servizio sanitario
nazionale è un costo insopportabile, un carrozzone inefficiente e ineffi-
cace: esso – in realtà – è, pur con tutti i sui limiti, una grande e straordi-
naria opera tecnico-professionale, civile e sociale che garantisce ricerca e
sviluppo, occupazione qualificata e soprattutto, secondo i principi di uni-
versalismo ed equità, coesione sociale e identità civile al nostro Paese.

Nelle prossime settimane il Consiglio Ecofin dell’Unione europea, a
fine maggio, sancirà l’uscita del nostro Paese dalle procedure di eccesso di
deficit. I dati del DEF ci dicono che la nostra sanità ha svolto, come si
diceva qualche mese o anno fa, i suoi compiti a casa. La spesa pubblica
del settore relativa al 2012 è, in valore assoluto, di poco superiore a quella
del 2009; per il 2013 è indicata una crescita della spesa sul 2012 di circa
lo 0,2 per cento, mentre dal 2014 al 2017 è indicata una crescita con un
tasso medio dell’1,9, a fronte di una contestuale previsione di crescita del
PIL nominale più alta.

Questo differenziale porta ad una stima della spesa sanitaria pubblica
sul PIL in decrescita, raggiungendo nel 2017 il valore del 6,7 per cento,
che rafforzerebbe la nostra posizione nell’Unione europea a 15 tra i Paesi
a più bassa spesa, in termini percentuali sul PIL e assoluti procapite.
Hanno dunque prodotto risultati sui saldi contabili le pesanti misure messe
in atto dai Governi Berlusconi e Monti, che, in combinato disposto, hanno
determinato, nell’arco temporale 2010-2014, un definanziamento pubblico
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del Servizio sanitario nazionale per cumulativi 25-30 miliardi di euro
(questo secondo diverse stime).

A fronte di ciò, condivido quanto ormai da più parti autorevoli e
terze viene detto: il Servizio sanitario nazionale non può sopportare ulte-
riori politiche di definanziamento pubblico, salvo scontare inaccettabili ca-
dute dell’universalismo e dell’equità di accesso alle prestazioni.

Al riguardo, ricordo quanto dichiarato dal presidente Errani, che, nel
rappresentare il pensiero unanime delle Regioni e delle Province auto-
nome, ha chiesto che il finanziamento dei servizi sanitari regionali erogati
nel 2012 resti tale anche per il 2013, evitando il taglio netto di un miliardo
e denunciando l’effetto devastante sulla tenuta dei sistemi della previsione
relativa al 2014 di ulteriori due miliardi di compartecipazione dei cittadini
ai costi delle prestazioni.

Sono saliti i ticket, è salita la pressione fiscale, sono salite le aliquote
regionali, soprattutto nelle Regioni sottoposte ai piani di rientro, e le cifre
sono molto vicine a quelle dell’IMU sulla prima casa.

Vorrei concludere, signor Presidente, ricordando quanto, pochi giorni
fa, la direttrice generale dell’Organizzazione mondiale della sanità euro-
pea, a conclusione di un meeting, ha detto sull’impatto in Europa della
crisi economica sulle politiche sanitarie. Cosı̀ cito: «In tempi di crisi, è
forse ancora più importante proteggere il finanziamento dei sistemi sani-
tari, dal momento che i bisogni di salute possono crescere rapidamente;
assicurare l’accesso ai servizi di salute è un aspetto cruciale di una più
ampia rete di sicurezza sociale (...) tagli inappropriati possono solo peg-
giorare i sistemi sanitari. Che (...) devono fare di tutto per minimizzare
gli sprechi e perseguire l’appropriatezza». Ecco, signor Presidente, nell’af-
frontare l’agenda delle riforme, anche a partire dalla Nota di aggiorna-
mento del DEF, ma più incisivamente nella legge di stabilità, dovremo ri-
cordarci nelle nostre scelte di questo, perché questa è l’Europa a cui guar-
diamo: l’Europa dell’equità, della solidarietà, dell’universalismo dei diritti
fondamentali del cittadino. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bi-
gnami).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pietro. Ne ha fa-
coltà.

DE PIETRO (M5S). Signor Presidente, senatrici, senatori, membri del
Governo, con riferimento agli impegni di cooperazione allo sviluppo con-
tenuti nel Documento di economia e finanza, il Movimento 5 Stelle ritiene
necessaria una riforma della normativa inerente appunto alla cooperazione
allo sviluppo. Ciò alla luce dei risultati, spesso insoddisfacenti, di parte
degli interventi che si sono succeduti negli ultimi decenni.

Spesso gli aiuti conferiti dai Paesi donatori e dagli organismi interna-
zionali preposti non solo non hanno conseguito un impatto apprezzabile
sullo sviluppo dei Paese beneficiari, ma hanno finito a volte per finanziare
indirettamente regimi corrotti e interessi personalistici. Molti aiuti hanno
comunque, e nonostante le dette inefficienze, esiti positivi.
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Negli ultimi anni l’Italia ha attuato una politica di diminuzione del
livello di partecipazione finanziaria alla cooperazione. Il Movimento 5
Stelle auspica, anche al fine di rilanciare il profilo internazionale del Paese
e la nostra presenza in aree strategiche, che siano adottate azioni per un
riallineamento graduale dell’Italia agli standard internazionali di finanzia-
mento previsti per la cooperazione allo sviluppo, focalizzando meglio i
Paesi e le Regioni di intervento in cui la partecipazione dell’Italia con
le realtà locali è più apprezzata, incominciando nel contempo a lavorare
affinché si possano migliorare le metodologie di intervento e i risultati.

Inoltre, data la necessità di risparmio delle scarse risorse dello Stato e
di una gestione improntata a principi di efficienza, si ravvisa l’opportunità
di ridurre il peso dei costi fissi di gestione del Ministero degli affari esteri
mediante un’attenta analisi e rivalutazione delle spese, al fine di recupe-
rare risorse da destinare all’attuazione delle varie politiche, e in particolare
alla cooperazione allo sviluppo.

Merita una considerazione particolare la cabina di regia dell’Agenzia
per il commercio estero. Al fine di garantire un’azione efficace nel quadro
della sua integrazione delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici al-
l’estero, occorre chiarirne la composizione, il processo decisionale, il rac-
cordo amministrativo, in accordo con l’attività svolta dalle Regioni. L’A-
genzia dovrebbe essere organizzata e gestita in modo da poter fornire con-
creto e incisivo sostegno alla internazionalizzazione delle imprese italiane.

Inoltre, riteniamo impellente la rivalutazione dell’opportunità di ogni
singola missione militare all’estero, non solo dal punto di vista della so-
stenibilità economica, argomento già di per sé convincente, ma anche
nel rispetto del dettame indicato dall’articolo 11 della Costituzione.

Premesso che l’Italia partecipa con un numero considerevole di uo-
mini e mezzi alla missione ISAF (International Security Assistance Force)

a guida NATO, costituita a seguito della risoluzione n. 1386 del 2001 del
Consiglio di Sicurezza dell’ONU, poi prorogata ed estesa dalla risoluzione
ONU n. 1510 del 2003, entrambe richiamate da ultimo dalla risoluzione n.
2069 del 2012, si ritiene, nel quadro generale di risparmio e riallocazione
delle risorse, che un’anticipata uscita dei contingenti militari italiani dalla
missione in Afghanistan, già prefigurata per il 2014, consentirebbe di de-
stinare alla cooperazione allo sviluppo, soprattutto rurale, in Afghanistan,
l’equivalente delle risorse finanziarie non impiegate.

Inoltre, in una fase economica come quella attuale, uno dei pochi
strumenti a nostra disposizione per diminuire la pressione fiscale e adot-
tare quelle misure urgenti e necessarie per dare sollievo ai cittadini e im-
pulso all’economia, è ridurre la spesa pubblica corrente improduttiva, eli-
minare gli sprechi e individuare tutti i possibili risparmi, senza tuttavia ri-
durre la qualità dei servizi offerti ai cittadini.

I risparmi ottenuti in qualsiasi settore della pubblica amministrazione,
e quindi anche dal ritiro anticipato dei contingenti militari italiani dalla
missione in Afghanistan, potrebbero essere riallocati, oltre che per il raf-
forzamento della cooperazione allo sviluppo in Afghanistan, anche per ri-
dare vitalità alle piccole e medie imprese italiane, spina dorsale e caratte-
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ristica peculiare del nostro sistema produttivo, per alleggerire la pressione
fiscale sul lavoro, divenuta ormai insopportabile, cosı̀ come per le politi-
che sociali e la sanità.

Pertanto auspichiamo che, con le risorse risparmiate dall’anticipato
ritiro dei contingenti militari dall’Afghanistan, si possa ad esempio isti-
tuire un fondo o adeguati strumenti per il sostegno delle piccole e medie
imprese, operanti nel nostro Paese, che versano in gravi condizioni finan-
ziarie a causa della perdurante crisi economica. (Applausi dal Gruppo
M5S).

PRESIDENTE. Colleghi, per poter organizzare i nostri lavori, sotto-
pongo alla vostra attenzione la proposta di terminare con gli interventi in
discussione generale alle ore 21, per poi lasciare spazio agli interventi di
fine seduta.

Se non si fanno osservazioni, possiamo allora stabilire alle ore 21 il
rinvio del seguito della discussione generale sul DEF alla seduta di do-
mani.

È iscritta a parlare la senatrice Gatti. Ne ha facoltà.

GATTI (PD). Signor Presidente, siamo nella specialissima condizione
di aver ricevuto il DEF da un Governo in prorogatio e di doverci espri-
mere attraverso una risoluzione che impegna un Governo diverso da
quello che ci aveva inviato il DEF.

Dal punto di vista economico e finanziario il DEF 2013 persegue l’o-
biettivo di conservare, nel periodo di riferimento, il pareggio di bilancio in
termini strutturali, mentre, sotto il profilo delle riforme strutturali, si limita
ad elencare le iniziative necessarie per dare attuazione alle riforme già ap-
provate dal Parlamento e a fare il punto su quanto realizzato nell’anno
2012.

Il Piano nazionale di riforme non prevede un’agenda di interventi e di
riforme ritenute necessarie per il futuro, ma si limita a descrivere il con-
suntivo delle iniziative adottate dal passato Governo. La prerogativa di
formulare linee per il futuro, che presuppongono scelte di indirizzo poli-
tico-legislativo o l’avvio di nuove politiche di vasto respiro, è stata la-
sciata al nuovo Governo. Quest’ultimo ha ottenuto la fiducia al Senato
il 30 aprile e questo determina il ritardo nell’iter del provvedimento al no-
stro esame.

Il nuovo ministro dell’economia e delle finanze Saccomanni, nell’au-
dizione del 2 maggio, ha invitato il Parlamento ad approvare il documento
che ci era stato presentato a saldi invariati e ha aggiunto: «Il Governo si
impegna a presentare una Nota aggiuntiva al DEF nei tempi compatibili
con la chiusura della procedura di disavanzo eccessivo, mediante la quale
potrà assumere a pieno titolo gli obiettivi strategici recentemente espressi
dal Presidente del Consiglio».

Sulla base dell’azione di risanamento strutturale delle finanze pubbli-
che presentati dal DEF, il Consiglio Ecofin dell’Unione europea di maggio
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deciderà – e lo auspico vivamente – l’uscita dell’Italia dalla procedura di
deficit eccessivo in cui era entrata nel 2009.

Tuttavia, come evidenziato dai dati del DEF, l’aggiustamento dei
conti pubblici, realizzato a tappe forzate nel breve volgere di un anno e
mezzo e in un contesto di forte crisi economica internazionale, è avvenuto
a costo di pesanti sacrifici da parte di cittadini e imprese. Ma non solo. La
contrazione dell’economia si è aggravata, con conseguente perdita di nu-
merosi posti di lavoro, e si sono ampliati il disagio sociale e il divario ter-
ritoriale tfa Nord e Sud del Paese. Insomma sono aumentate le disugua-
glianze.

Secondo il CENSIS, fra i grandi sistemi dell’Eurozona, l’Italia è il
Paese con più rilevanti diseguaglianze territoriali. Se analizziamo le di-
chiarazioni IRPEF, osserviamo che la Regione con il reddito medio com-
plessivo più elevato è la Lombardia (23.210 euro), mentre la Calabria si
attesta a 14.230 euro. A fronte di un reddito medio nazionale che si attesta
a 19.655 euro (lasciatemi dire una cosa già citata dal senatore Rossi), i
livelli di reddito del Mezzogiorno sono inferiori a quelli della Grecia
(17.957 euro il Sud, 18.454 euro la Grecia).

A proposito di disuguaglianze mi sembra significativo che il Centro-
Nord, con 31.124 euro di PIL pro capite, sia vicino ai valori dei Paesi più
ricchi come la Germania, dove il PIL pro capite è di 31.703 euro.

Signor Presidente, il problema è che nel 2011 si è registrato un ulte-
riore allargamento del divario Nord-Sud rispetto al 2010.

Per questo mi sembra importante che il ministro Saccomanni nell’au-
dizione abbia affermato: «Il percorso che il nuovo Governo traccerà dovrà
essere più orientato alla crescita, coniugando le politiche europee di stabi-
lità con azioni decise per la ripresa dell’attività economica e dell’occupa-
zione».

Ed è sul binomio occupazione e sviluppo che vorrei svolgere solo po-
che riflessioni, a partire proprio dai dati del DEF che ci è stato conse-
gnato, ma anche dal programma che il Presidente del Consiglio ci ha pre-
sentato e su cui ha ricevuto la fiducia, in attesa di poter discutere la Nota
aggiuntiva.

La ripresa dell’occupazione passa innanzitutto per una ripresa econo-
mica sostenuta e, come è stato sottolineato dal presidente Letta, richiede
un insieme articolato di interventi in grado di far ripartire la domanda in-
terna, di trovare soluzioni per una maggiore competitività del nostro si-
stema economico e, per tale via, aumentare il livello di produttività totale
dei fattori.

È prima di tutto urgente la definizione di politiche industriali, da
troppi anni assenti nel nostro Paese. Occorre individuare i settori strategici
per la crescita del Paese e su di essi investire con continuità. Si può cosı̀
creare fiducia nelle imprese che operano in quei settori e liberarle da
quella incertezza che agisce da freno agli investimenti.

Il DEF 2013, per il periodo 2013-2017, prevede un innalzamento del
tasso di disoccupazione negli anni 2013 e 2014, rispettivamente all’11,6
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per cento e all’11,8 per cento, per poi progressivamente scendere in ra-
gione della prevista ripresa economica al 10,9 per cento nel 2017.

Questo significa che, se non cambia niente, l’uscita dalla situazione
di crisi economica avverrà senza il riassorbimento, in termini percentuali,
dei posti di lavoro persi a partire dal 2008. E se questo problema coin-
volge l’Europa intera, noi non dobbiamo dimenticare che il nostro tasso
dı̀ disoccupazione è doppio rispetto a quello tedesco, e molto distante
da quello registrato in Gran Bretagna, Giappone o Stati Uniti e che il
dato relativo al tasso di attività della popolazione in età lavorativa ha lo
stesso andamento negativo. L’ISTAT ci dice, inoltre, che la ricerca di per-
sonale da parte delle imprese diminuisce e la riduzione riguarda tutti i set-
tori dell’economia.

Questa situazione non è accettabile, il nostro primo obiettivo deve es-
sere, quindi, generare lavoro, poi bisogna favorire l’ingresso al lavoro so-
prattutto per i giovani e le donne, in particolare al Sud, bisogna incenti-
varlo, utilizzando tutte le leve, compresa quella fiscale, con una attenzione
particolare però: dovremo trovare soluzioni innovative, usare anche stru-
menti eccezionali, senza mai sfociare nella svalutazione del lavoro e delle
regole, che abbiamo già conosciuto e che svilisce il lavoro e il lavoratore.

Vorrei soltanto richiamare, Presidente, quanto detto dal Presidente del
Consiglio rispetto alle urgenze: «Senza crescita, anche gli interventi di ur-
genza su cui siamo impegnati e che qui ribadisco – rifinanziamento delle
casse integrazioni in deroga, superamento del precariato anche nella pub-
blica amministrazione, sarebbero insufficienti. In particolare, con i lavora-
tori esodati la comunità nazionale ha rotto un patto e la soluzione struttu-
rale di questo tema è un impegno prioritario di questo Governo».

Penso che con i tempi adeguati all’urgenza, gli approfondimenti ne-
cessari e la partecipazione coesa di tutti i livelli di governo coinvolti, dare
soluzione a queste emergenze sia un primo passo essenziale. (Applausi dal
Gruppo PD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha fa-
coltà.

ORELLANA (M5S). Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori,
signor rappresentante del Governo, nel Documento di economia e finanza
si affronta – reputiamo in maniera marginale – il tema importante della
necessaria crescita nei mercati internazionali delle nostre piccole e medie
imprese.

Com’è noto, l’Italia ha una struttura economica basata su una vasta
rete di piccole e medie imprese che, per la loro dimensione e vocazione,
fanno fatica a reggere la competizione internazionale e a mantenere quote
sia nel mercato nazionale che nei mercati internazionali. La necessità di
favorire uno sviluppo internazionale delle nostre piccole e medie imprese,
seppur espressa nel DEF, è quindi affrontata in maniera inefficiente e di
fatto, a nostro giudizio, inefficace.
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Seppur positiva appare la previsione di una cabina di regia sul fronte
dell’export e dei rapporti con l’estero, a cui prendano parte Regioni, Pro-
vince e i principali enti ed associazioni di categoria, sotto la guida dei Mi-
nistri dello sviluppo economico e degli affari esteri, non è però chiara la
modalità, creata dal Governo, del nuovo processo di pianificazione condi-
visa delle attività promozionali tra Agenzia ex ICE, camere di commercio
ed altri enti coinvolti. Non è sicuro che tale sistema porterà maggiore ef-
ficienza, viste le pregresse vicissitudini. Occorre definire in modo più
chiaro i criteri per valutare bene i costi ed i benefici di tale modalità.

Le informazioni in merito al modo in cui il Governo ha riorganizzato
l’Agenzia sono piuttosto generiche e non vengono indicate quali siano
state le buone pratiche riuscite e quelle non riuscite. Solo dalle esperienze
passate si può valutare dove migliorare, dove e come correggere le proce-
dure utilizzate. Questo sforzo sembra non sia stato fatto.

Il Governo ha inoltre previsto l’istituzione di consorzi al fine di in-
ternazionalizzare le PMI. In questo ambito bisogna puntare ad una mag-
giore semplificazione e comprensione dei meccanismi enunciati. L’ac-
cesso al finanziamento, ad esempio, limitato solo ai consorzi composti
da almeno cinque piccole e medie imprese di tre differenti Regioni risulta,
a nostro avviso, troppo stringente. La caratteristica distribuzione indu-
striale delle piccole e medie imprese nei cosiddetti distretti industriali lo-
calizzati territorialmente rende improbabile un consorzio tra piccole e me-
die imprese di ben tre distinte Regioni. Riteniamo che questo vincolo vada
allentato per favorire l’accesso ai fondi.

È prevista, poi, l’istituzione di un fondo rotativo per la concessione di
finanziamenti agevolati per lo svolgimento dei programmi di inserimento
sui mercati esteri e di studi di fattibilità ed assistenza tecnica a sostegno di
una maggiore presenza internazionale delle imprese italiane. Non è chiaro,
però, in che cosa consista tale fondo, né quale sia la sua copertura finan-
ziaria.

Si prevede, ancora, l’istituzione di un unico punto stabile di coordi-
namento, il Desk Italia, che fungerà da raccordo tra le attività svolte dal-
l’Agenzia ex ICE, da Invitalia e dalle camere di commercio, ma non è
chiaro quale sia l’effettivo coordinamento e l’interfaccia fra queste istitu-
zioni.

Il piano nazionale dell’export 2013-2015 ha lo scopo di invertire la
tendenza che ha visto calare la quota dell’export mondiale riferito all’Ita-
lia dal 3,8 al 3,3 per cento. Questo è un chiaro segnale di difficoltà a com-
petere da parte del sistema Italia. Tale piano identifica alcune azioni de-
finite strategiche e fondamentali per raggiungere l’obiettivo di potenziare
l’export italiano ad oltre 600 miliardi entro il 2015, ma non viene speci-
ficato quali saranno gli enti coinvolti. Su questo fronte manca una strate-
gia concreta di promozione e, soprattutto, di difesa dei marchi italiani
dalle contraffazioni.

Temiamo, in definitiva, che questi interventi, che reputiamo disomo-
genei e disordinati, risulteranno inefficaci allo scopo di rilanciare l’export
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italiano e di conseguire una dimensione internazionale delle nostre piccole
e medie imprese.

Ci premeva qui sottolineare le principali criticità che vediamo nel
DEF, mentre rimandiamo le nostre proposte alla risoluzione di minoranza
che presenteremo. (Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Stefano. Ne ha facoltà.

STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, colleghi, signor rappre-
sentante del Governo, perseguendo nel solco della migliore tradizione, an-
che in questo DEF 2013 c’è assoluta sordità sui temi dell’agricoltura. Ed é
su tale settore che vorrei concentrarmi in questo mio breve intervento.

Nel DEF sono contenuti rarissimi riferimenti, peraltro attraverso ta-
belle o passaggi frammentari, ma non esistono informazioni organiche,
né sul lavoro svolto fin qui – in verità assai poco – né sulle linee di in-
tervento per il futuro. Nelle centinaia e centinaia di pagine che compon-
gono ed accompagnano il Documento vi sono solo tre paginette – dico
tre – con la ripartizione annuale per l’Italia degli stanziamenti per il soste-
gno comunitario allo sviluppo rurale, relativi al periodo 2007-2013, pari
ad 8,2 miliardi di euro del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale.

Si tratta di una disattenzione che lascia perplessi pensando che questo
DEF è frutto del lavoro di un Governo tecnico, evidentemente tanto tec-
nico da non avere consapevolezza delle caratteristiche di anticiclicità del
settore primario; da non tener conto delle performance commerciali, so-
prattutto in termini di export, delle nostre eccellenze; da non accorgersi
che gli indicatori di nati-mortalità delle imprese sono decisamente migliori
per le aziende agricole.

Non si tratta di un ritorno ai campi in fuga dalla crisi delle città, ma
più semplicemente di un segnale forte di quanto siano i fatti (qualcuno di-
rebbe il mercato) a riconoscere la strategicità del sistema agroalimentare
italiano, esempio tangibile dell’economia reale, motore fondamentale per
un duraturo e solido processo di sviluppo socio-economico nazionale. Pe-
raltro, tale sistema è sottoposto a numerose pressioni, come la presenza di
nuovi concorrenti agguerriti e capaci, l’apertura di mercati sempre più
ampi dalle enormi potenzialità di sviluppo, le diversificate esigenze di
consumo conseguenti ai nuovi assetti demografici e stili di vita, la capa-
cità e la fortuna di essere anticiclico in condizioni di crisi.

Ad esso, inoltre, vengono riconosciuti molteplici ruoli: produzione di
cibo, manutenzione del territorio, tutela del paesaggio, contrasto ai cam-
biamenti climatici, bacino occupazionale, salvaguardia della cultura reale,
difesa della biodiversità. Si tratta di ruoli che, per certi versi, gli sono af-
fidati e sono tutti riconducibili alla sfera dei beni pubblici.

Ebbene, di fronte al ruolo affidato al settore agroalimentare e ai beni
pubblici prodotti, la politica nazionale è assente o distratta, sbagliando –
credo – anche il momento, perché in questa fase a Bruxelles siamo nel
pieno dello stato dei «triloghi» tra Commissione, Consiglio e Parlamento
europeo, da cui discenderanno importanti scelte per l’agricoltura comuni-
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taria fino al 2020: dalla distribuzione delle risorse fino agli strumenti di
utilizzo. Sono momenti negoziali in cui parte della credibilità di un Paese
deriva dalla volontà dello Stato membro di pensare a politiche nazionali
per le proprie agricolture. Allora, dov’è la credibilità dell’Italia se non
presta attenzione, con i propri strumenti, all’agricoltura? Con quale forza
si può andare avanti sui tavoli europei se non si fa nulla in casa propria?

Anche per questo, oltre ad esprimere le nostre perplessità e la nostra
contrarietà al DEF, abbiamo proposto, attraverso la nostra proposta di ri-
soluzione, che fossero inseriti un piano straordinario pluriennale per la di-
fesa del suolo e la bonifica del territorio quale vera e prioritaria opera in-
frastrutturale in grado di mettere in sicurezza il nostro fragile territorio,
nonché di attivare migliaia di cantieri con evidenti ricadute economiche
e occupazionali, anche attraverso l’affidamento di lavori di manutenzione
agli stessi agricoltori.

Inoltre, abbiamo voluto prevedere anche l’avvio di un piano occupa-
zionale di ripopolamento delle campagne, nonché delle aree montane e
collinari abbandonate, che preveda una franchigia fiscale totale per i gio-
vani agricoltori che si insediano nelle aree demaniali in stato di abban-
dono, peraltro con l’immediato sblocco del bando di affidamento, sia in
affitto che in comodato, delle aree pubbliche e demaniali ai giovani;
che preveda incentivi per la promozione della agricoltura sociale e faciliti
l’accesso alle prestazioni essenziali dei soggetti svantaggiati; che preveda,
ancora, il dimezzamento della burocrazia per le imprese agricole, attuando
misure per la rapida digitalizzazione della pubblica amministrazione, per il
coordinamento delle competenze nazionali e regionali e l’unificazione di
tutti gli adempimenti nel fascicolo aziendale.

Sono solo alcuni temi sui quali concentrare l’attenzione e sui quali
vorremmo che si verificasse finalmente un cambio di rotta rispetto al pas-
sato, che passasse anche attraverso la restituzione immediata dell’IMU
versata in eccesso dalle imprese agricole. Al riguardo, il Governo aveva
assunto un impegno formale, a quota annunciata sovrabbondante rispetto
alle previsioni, di restituzione agli agricoltori di una tassa sul bene di pro-
duzione.

Credo che sarebbero misure e strumenti immediati cui affidare, al-
meno in parte, un ruolo di ripartenza dell’economia del nostro Paese. (Ap-

plausi dal Gruppo Misto-SEL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Filippi. Ne ha facoltà.

FILIPPI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti
del Governo, concentrerò questo mio intervento essenzialmente sull’alle-
gato infrastrutture, l’undicesimo dalla sua istituzione. Un documento
che, dal 2003, costituisce parte integrante dell’atto di programmazione
più generale di economia e di finanza, come previsto dall’articolo 1 della
legge obiettivo, come prevede l’articolo 10 della legge di contabilità e fi-
nanza pubblica e come più recentemente confermato anche dalla legge di
coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri.
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Ciò nonostante, la redazione e l’esame di questo provvedimento da
tempo si traducono sostanzialmente in un mero e formale adempimento
burocratico: una sorta, insomma, di report informatico sullo stato di avan-
zamento dei lavori circa le grandi opere che nel corso degli anni hanno
avuto differenti livelli di approvazione, di finanziamento e di realizza-
zione, e sulle quali non sempre è facile comprendere logica e raziocinio
in un quadro programmatorio che si vorrebbe invece ordinato e certo.

La spesa per investimenti, e segnatamente quella dedicata alla pro-
grammazione degli interventi finalizzati alla dotazione infrastrutturale
del Paese, dovrebbe rappresentare il programma essenziale di sviluppo
che un Paese riesce a darsi e coerentemente a perseguire.

È chiaro che, nel contesto temporale dato, il Documento al nostro
esame risente in maniera evidente e direi inevitabile dell’impostazione
data dal Governo precedente piuttosto che da quello attualmente in carica.
La prima osservazione, allora, è quella di chiedere al nuovo Governo, e
segnatamente al Ministro competente, di affrontare con cura per il futuro,
con la giusta attenzione e il dovuto rigore, il compito che la legge prevede
e gli assegna.

Una seria pianificazione non è un esercizio astratto, un libro dei so-
gni in cui ricomprendere tutte le più o meno legittime richieste che dai
diversi territori del Paese provengono in ragione di un presunto o reale
stato di deficit o arretratezza infrastrutturale; ma non è neppure l’assenza
di qualsivoglia programmazione delle priorità, come di fatto la legge
obiettivo ha deliberatamente costituito in questi dieci anni.

In passato infatti si è assolto, da parte dei Governi che si sono suc-
ceduti, ad una funzione di sostanziale acritico accoglimento dello stato dei
bisogni provenienti dai territori, spesso con accordi di programma Stato-
Regioni svincolati da ogni logica di sostenibilità e di copertura finanziaria,
fino a far lievitare cosı̀ il Piano delle infrastrutture strategiche, come sti-
mato dal 7º rapporto sull’attuazione della legge obiettivo, ad un ammon-
tare di circa 375 miliardi di euro per le 390 opere previste.

È giunto il momento di prendere atto della inadeguatezza della legge
obiettivo a corrispondere alle effettive necessità che il tema infrastrutturale
in questo decennio ha posto e a cui non è stata in grado di assolvere in
termini di selezione delle priorità, di celerità nelle procedure di approva-
zione e di finanziamento e di certezza in termini di disponibilità finanzia-
rie.

I dati contenuti nel report dell’allegato infrastrutture sono eloquenti:
se infatti si passa dall’universo delle 390 opere comprese nel PIS al valore
delle 190 opere del perimetro CIPE, ovvero quelle approvate almeno una
volta da detto organismo, con progetto preliminare o progetto definitivo e
quadro finanziario allegato, il costo stimato si riduce a 142,5 miliardi di
euro, pari solo al 38 per cento del costo dell’intero programma, rispetto
al quale le risorse disponibili ammontano ad appena 78,3 miliardi di
euro, che consentono una copertura finanziaria pari al 55 per cento del co-
sto stimato. Ma le opere effettivamente realizzate e concluse nel decennio
più recenti studi affermano attestarsi ad appena il 4 per cento e valutano
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nuove risorse per i prossimi anni in non più di quattro o cinque miliardi
effettivi.

Di fronte a questo quadro il Governo credo debba allora mettere più
seriamente mano ad una pianificazione degna di questo nome: ve n’è bi-
sogno, tanto più, nelle condizioni economiche che il Paese attraversa. Il
che significa fare chiarezza, una volta per tutte, sulle effettive disponibilità
finanziarie per i prossimi anni e su quelle realmente disponibili già adesso,
perché è solo in ragione di queste che sarà possibile dimensionare priorità
e tipologie realizzative.

In conclusione, e sommessamente, alcune indicazioni che possono
venire utili per il futuro che abbiamo di fronte.

Questo Governo ha un anno di tempo per preparare un serio allegato
infrastrutture dimensionato sulle risorse effettivamente disponibili: non lo
sprechi!

Circoscritto il perimetro delle risorse, definisca in ragione delle prio-
rità comunitarie – le infrastrutture ricomprese nell’ambito della core net-
work – quelle priorità necessarie che corrispondono per il nostro Paese
agli obiettivi a breve e medio termine per il suo urgente ammodernamento
infrastrutturale. Probabilmente si scoprirà che la stagione delle grandi
opere dovrà essere momentaneamente accantonata in attesa di periodi eco-
nomici migliori e che invece urge completare, con infrastrutture di rac-
cordo e di potenziamento, quelle che sono le nostre naturali porte d’ac-
cesso per le merci e per i passeggeri, vale a dire i porti e gli aeroporti
e il loro collegamento con le principali arterie ferroviarie e autostradali.

Si scoprirà, forse, che probabilmente le opere e gli interventi neces-
sari al rilancio della logistica nel nostro Paese, fattore determinante per la
nostra economia, non solo non hanno bisogno di rilevanti risorse per in-
terventi faraonici, ma che spesso con poche centinaia di milioni si po-
tranno risolvere drammatici problemi di congestionamento, che in questi
anni hanno fatto perdere tempo (e quindi denaro), ma anche occasioni
di sviluppo importanti.

Probabilmente, se avremo il coraggio di perseguire questa logica,
scopriremo che si tratterà di opere che si ripagheranno da sole, grazie
al miglioramento delle condizioni e delle ricadute economiche che produr-
ranno su quei territori e che il solo non farle determina un costo ormai
insopportabile per le collettività.

Insomma, auguro a questo strano Governo e a questa più strana mag-
gioranza che lo sostiene, a cui non è data la possibilità di fallire se vo-
gliamo che la politica ripari ai danni prodotti in questi anni e recuperi
la credibilità necessaria, una sorta di rivoluzione copernicana in tema di
infrastrutture. Molto può essere fatto con poco, purché si faccia davvero
e purché si faccia presto. Abbiamo un anno appena, non per il varo di po-
che e improbabili grandi opere, ma per un piano di tante piccole ma rea-
listiche opere, in grado di mettere in pochi anni le ali al Paese, dare lavoro
a migliaia di tecnici e operai e migliorare nei fatti le condizioni economi-
che delle nostre realtà industriali e le condizioni di vita dei nostri centri
urbani.
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È solo dando fiducia alle potenzialità presenti sui territori che pos-
siamo vincere la difficile sfida che abbiamo di fronte: quella di una crisi
che sembra non darci respiro. Dobbiamo farlo soprattutto per la passione e
la tenacia che ogni giorno milioni di italiani mettono nell’attività delle
loro imprese, per far sı̀ che l’Italia non sia una sciagurata condizione geo-
grafica, ma il più bello e importante marchio di fabbrica che abbiamo tutti
a disposizione. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Romani Maurizio. Ne
ha facoltà.

ROMANI Maurizio (M5S). Signor Presidente, rappresentanti del Go-
verno, colleghi senatori, il Sistema sanitario nazionale, una delle riforme
sociali che l’Europa e tutto il mondo hanno sempre considerato come
un modello di eccellenza, si sta sfaldando.

I primati conquistati nella sconfitta della mortalità infantile, nella
speranza di vita delle donne e degli uomini, nella diffusione capillare su
tutto il territorio dei presidi medici, si stanno sempre più deteriorando:
non per la crisi economica e la mancanza di risorse, ma perché si ritiene
di combattere la crisi stessa tagliando sul sistema di protezione della sa-
lute.

Una recentissima ricerca del CENSIS parla di oltre nove milioni di
persone che hanno dovuto rinunciare alle cure sanitarie per motivi econo-
mici nell’ultimo anno: sono donne, anziani, famiglie con figli.

Nel suo rapporto 2012 sulla finanza pubblica, la Corte dei conti af-
ferma: «Anche nel 2011 la gestione della spesa sanitaria presenta risultati
migliori delle attese. (...) Per la prima volta da anni in flessione, la spesa
riduce la sua incidenza in termini di PIL, che passa dal 7,3 per cento del
2010 al 7,1».

Se si fanno più consistenti anche nelle Regioni in piano di rientro se-
gnali di cambiamento verso una maggiore responsabilizzazione delle ge-
stioni, non mancano tuttavia segnali preoccupanti sul fronte della qualità
dell’assistenza. In altri termini, scende la percentuale sul PIL che già
era tra le più basse d’Europa, ma appare più verosimile ritenere che questo
sia dovuto ai tagli lineari delle risorse piuttosto che all’eliminazione degli
sprechi. Inoltre, dilagano truffe e malaffare: per queste voci, il danno era-
riale calcolato ammonta a 333 milioni di euro. Il risultato è spaventoso e
le strutture pubbliche sono quelle più interessate dal malaffare.

Considerando con attenzione il bilancio di alcune Regioni del Nord,
solitamente ritenute virtuose, si rileva che in realtà non lo sono. Spesso i
fondi a disposizione della Regione sono incrementati con l’incoming di tu-
rismo sanitario, attraverso il quale la Regione può permettersi di dare ai
propri cittadini forse qualcosa di più grazie a fondi tolti ad altre Regioni.

Non si può ignorare come il processo di decentramento a favore delle
autonomie locali abbia evidenziato ed accentuato il divario esistente tra le
Regioni italiane in relazione al conseguimento degli obiettivi di efficienza
e di qualità delle prestazioni erogate a fronte della spesa sostenuta.
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Come se non bastasse, le recenti misure anticrisi hanno reso il ricorso
al privato conveniente nella diagnostica di base e nella specialistica, men-
tre il taglio dei fondi (meno 93 per cento) ha reso virtuali i servizi sociali
e determinato un aumento della domanda impropria alla sanità. Sembra si
voglia suggerire che con la privatizzazione del sistema funzionerebbe tutto
a meraviglia, nascondendo sotto il tappeto le più recenti truffe del privato
ai danni del pubblico: dal San Raffaele di Milano al San Filippo Neri di
Roma, alla Fondazione Maugeri; da tutti i professionisti trovati nella totale
illegalità operativa sino alle varie truffe su farmaci e ricoveri. E mentre
nei Paesi in cui lo Stato sociale è difeso e rafforzato si soffrono meno
le conseguenze delle speculazioni finanziarie mondiali, in Italia si va in
senso contrario.

In questa situazione servono approcci nuovi. L’assistenza sanitaria
non è una merce del mercato, ma un bene comune. Il fine non è il pro-
fitto, ma un utilizzo condiviso del bene che ne preserva nel tempo la di-
sponibilità. In effetti, la sanità, in quanto bene pubblico che sarebbe me-
glio definire a gestione istituzionale, viene di fatto gestita da direttori ge-
nerali all’interno di un modello aziendalistico che consente loro di eserci-
tarne un uso privato. E quasi mai sono create le condizioni in cui i mem-
bri della comunità possono svolgere al meglio la gestione comune del
bene.

Per noi un bene comune è libero da valori. Il suo esito può essere
buono o cattivo, sostenibile oppure no. E per garantire sistemi durevoli
e stabili abbiamo bisogno di chiarezza, di buone capacità decisionali e
di strategie di gestione collaborativa.

La medicina deve tornare ad essere uno strumento di cura delle per-
sone e non di oggetti pazienti. La società potrà trarre solo beneficio dalla
consapevolezza profonda di cosa sia davvero la malattia, non solo per il
corpo, ma anche per lo spirito. (Applausi dal Gruppo M5S).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Santini. Ne ha facoltà.

SANTINI (PD). Signor Presidente, signori rappresentanti del Go-
verno, è di tutta evidenza la situazione di transizione in cui avviene questa
discussione.

Il DEF presentato dal Governo precedente rappresenta una sorta di
bilancio conclusivo di interventi realizzati nel 2011 e nel 2012 per la sta-
bilizzazione dei conti pubblici e soprattutto per riportare il rapporto defi-
cit-PIL al di sotto del 3 per cento. Sotto questo profilo, va riconosciuta
l’importanza per il Paese del raggiungimento dell’obiettivo che potrà per-
mettere a brevissimo termine di uscire dalla procedura di infrazione per
deficit eccessivo.

Questo è sicuramente un risultato significativo, che va assolutamente
preservato, anche in considerazione dei gravi costi sociali per poterlo rag-
giungere per le conseguenze che ha avuto sulla recessione dell’economia,
1’aumento della disoccupazione, la caduta dei redditi, la diffusa sofferenza
delle famiglie e, delle imprese e le questioni previdenziali.
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In questo senso, la risoluzione dovrà certificare la validità del pre-

corso di risanamento, soprattutto in funzione di aprire una fase nuova

nella politica economica del nostro Paese, da negoziare in modo attivo

e determinato con l’Unione europea, anche per le politiche di sviluppo

da realizzare in tutta Europa. Il superamento della procedura per deficit

eccessivo permetterà, con maggiori margini di flessibilità, di realizzare in-

terventi per la crescita e per il lavoro.

Sotto questo profilo dal DEF non riceviamo indicazioni risolutive,

anche perché è sostanzialmente assente il Piano nazionale delle riforme.

È necessario, quindi, colmare rapidamente questa lacuna da parte del

nuovo Governo, come peraltro già indicato dal discorso programmatico

del Presidente del Consiglio in occasione del voto di fiducia e dal Mini-

stro dell’economia nell’audizione presso la Commissione Speciale. Ciò è

ancora più necessario in considerazione delle previsioni che altri istituti

stanno facendo in questi giorni, le quali risultano più negative rispetto

alla crescita del PIL, soprattutto per l’aumento della disoccupazione nel

2013 e nel 2014. L’ISTAT, per esempio, oggi rileva che nel 2014 la di-

soccupazione supererà il 12 per cento.

Il delicato equilibrio da preservare tra gli interventi per la crescita e il

controllo dei conti pubblici induce ad essere chiari rispetto alle priorità,

vista anche la limitazione delle risorse disponibili. Esse vanno dedicate

prioritariamente ad interventi che possano rispondere alla grave emergenza

sociale derivante dalla disoccupazione, provvedendo immediatamente al

rifinanziamento degli ammortizzatori sociali, ad un piano per l’occupa-

zione giovanile in collegamento con il programma europeo, alla proroga

dei contratti temporanei in scadenza nella pubblica amministrazione, ad

una soluzione del problema degli esodati.

Altri interventi devono essere destinati alla riduzione del peso fiscale

sugli investimenti delle imprese e sulle nuove assunzioni per aumentare la

produzione, i servizi ed i redditi disponibili. A questo risultato deve con-

correre anche una sollecita approvazione del decreto per il pagamento dei

debiti della pubblica amministrazione verso le imprese, semplificandone i

criteri e aumentandone l’incisività, sollecitando al tempo stesso una mag-

giore fluidità del credito bancario, tanto più dopo l’abbattimento dei tassi

da parte delle BCE.

Necessario è anche l’allentamento del Patto di stabilità interno per fa-

vorire gli investimenti dei Comuni in materia di sicurezza degli edifici e

di risanamento del territorio, che potranno contribuire al rilancio di un set-

tore volano come l’edilizia. Cosı̀ come indispensabile è un riordino della

normativa sulla tassazione della casa e degli immobili.

Sul piano fiscale, partendo dalla rimodulazione dell’IMU, vanno pri-

vilegiati gli interventi che, riducendo la pressione fiscale sui redditi indi-

viduali e famigliari più bassi, possano determinare un maggiore aumento

relativo della domanda interna e, quindi, incidere maggiormente sulla cre-

scita.
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In questo ambito appare decisivo non dare corso all’aumento del-
l’IVA dal 1º luglio che, se realizzato, comporterebbe ulteriori effetti nega-
tivi sui consumi, da tempo in gravissima sofferenza.

Infine, vanno indicati nel PNR due riforme importanti: la prima deve
consistere in interventi più incisivi ed organici di contrasto all’evasione
fiscale, che sappiano recuperare significative risorse da destinare alla ridu-
zione del peso fiscale sui contribuenti, dando rapida attuazione alla delega
fiscale già prevista, cosı̀ come vanno perseguite con più efficacia le dif-
fuse aree di corruzione; la seconda riforma deve comportare il controllo
della spesa pubblica (o spending review), preservando la qualità dei servizi
pubblici (scuola, istruzione, innovazione, sanità). Tale obiettivo va realiz-
zato combattendo sprechi ed inefficienze ed attuando con decisione i costi
standard e le riforme istituzionali che riducano e accorpino con maggiore
efficacia i livelli amministrativi. (Applausi dal Gruppo PD).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Catalfo. Ne ha facoltà.

CATALFO (M5S). Signor Presidente, signor rappresentante del Go-
verno, colleghi, secondo le rilevazioni ISTAT a marzo 2013 il tasso di di-
soccupazione in Italia si attesta sull’11 per cento, in aumento di 1,1 punti
percentuali rispetto ai 12 mesi precedenti.

La legge 28 giugno 2012, n. 92, cosiddetta legge Fornero, appare in-
sufficiente a risolvere i gravi problemi del mondo del lavoro italiano.
Essa, di fatto, si è risolta in una lieve revisione delle norme che regolano
le forme contrattuali cosiddette atipiche che sono state il principale vei-
colo della diffusione del precariato e dello stravolgimento delle garanzie
dei lavoratori in tema di licenziamento.

È sotto gli occhi di tutti che le politiche volte all’aumento della fles-
sibilità del lavoro hanno portato a livelli salariali più bassi e ad una mi-
nore sicurezza dell’impiego. L’Italia è diventata una Nazione di cassinte-
grati, esodati, disoccupati, precari ed emigranti. Il commissario europeo
Andor, nel corso dell’incontro tenutosi a Dublino il 29 aprile ultimo
scorso, ha comunicato un dato preoccupante: il tasso di disoccupazione
dei giovani tra i 15 e i 24 anni in Italia è pari al 38,4 per cento.

È evidente quindi che i programmi fino ad oggi attuati per favorire
l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro italiano si sono rivelati
inefficaci ed inefficienti, non raggiungendo in alcun modo l’obiettivo pre-
fissato. Dal rapporto annuale 2012 dell’ISTAT, infatti, emerge che un nu-
mero sempre crescente di giovani sceglie di abbandonare l’Italia, impove-
rendo in tal modo ancor di più il nostro Paese delle risorse necessarie per
la ripresa economica.

In tal senso si rileva che l’attuazione di programmi quali «The job of
my life», frutto del protocollo d’intesa tra l’Italia e la Germania, più che
un’opportunità di crescita e di esperienza internazionale finisce per diven-
tare una strada obbligata per molti giovani italiani che non riescono a tro-
vare sbocchi occupazionali nel nostro Paese. L’Italia è, infatti, la seconda
Nazione europea per numero di emigrati dopo la Romania.
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Per affrontare l’emergenza lavorativa si deve intervenire su più fronti
contemporaneamente e in modo coordinato. Va rivolta attenzione alle im-
prese italiane al fine di agevolare l’assunzione, incrementando soprattutto i
programmi a sostegno delle piccole e medie imprese, che sono la vera
spina dorsale del sistema produttivo italiano.

Per la diffusione del contratto di apprendistato è indispensabile un’a-
zione incisiva e meno dispersiva. È necessario porre in essere programmi
a sostegno delle nuove iniziative imprenditoriali, che partano dall’analisi
delle esigenze e delle potenzialità specifiche del territorio.

Occorre ristabilire il ruolo primario dei centri pubblici per l’impiego
quali unici punti di riferimento del cittadino e delle imprese e di tutte le
politiche del lavoro. È indispensabile l’attuazione di un unico programma
per l’implementazione e il monitoraggio delle politiche attive. Progetti
quali SILLA, VESPRO, AMVA non sono collegati tra loro e talvolta si
sovrappongono, proponendo medesimi modelli con evidente inefficiente
impiego di risorse.

Nell’attuare tali interventi si pone più attenzione alla diffusione infor-
mativa piuttosto che all’inserimento lavorativo del disoccupato o dell’i-
noccupato. Il disoccupato non ha bisogno solo di informazioni, ma di ac-
compagnamento all’inserimento lavorativo, attraverso un reale e coordi-
nato incrocio della domanda e dell’offerta di lavoro.

La frammentazione dei servizi per l’impiego e dei programmi di po-
litica attiva (da ultimo assegnati anche ai patronati), la mancanza di un
unico osservatorio sul lavoro e sulle professioni emergenti, la carenza di
collegamento obbligatorio tra i centri per l’impiego pubblici, il repertorio
nazionale delle competenze certificate di ciascun cittadino e le agenzie per
il lavoro, l’assenza di un reale collegamento tra il sistema di istruzione e
formazione, da una parte, e le esigenze del mondo delle imprese, dall’al-
tra, sono tutti fattori che impediscono di fatto l’attivazione di un sistema
virtuoso. Il fenomeno del precariato si sta radicalizzando e, con l’acutiz-
zarsi della crisi economica, sta diventando un’autentica emergenza sociale.

In questo contesto, il Movimento 5 Stelle si pone come obiettivo l’i-
stituzione del reddito di cittadinanza non come mero sussidio sociale ai
disoccupati e agli inoccupati, non quale panacea una tantum dei mali
del mercato del lavoro italiano, ma come tassello di un sistema integrato
di welfare, elemento di un programma più ampio, che pone il cittadino al
centro delle politiche attive del lavoro: politiche attive che dovranno ac-
compagnare i cittadini lungo tutto l’arco della vita, seguendone i passi
dal sistema di istruzione e formazione, fino all’inserimento nel mondo
del lavoro attraverso l’indispensabile azione dei servizi pubblici per l’im-
piego. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Albano).

PRESIDENTE. Annuncio che, al momento, sono pervenute alla Pre-
sidenza la proposta di risoluzione n. 1, a prima firma del senatore Moli-
nari ed altri, e la proposta di risoluzione n. 2, a firma della senatrice
De Petris ed altri.

Tali proposte saranno stampate e distribuite.
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Come stabilito, rinvio il seguito della discussione del documento in
titolo ad altra seduta.

Su alcune dichiarazioni di un consigliere della Lega Nord
del Comune di Prato

BATTISTA (M5S). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTISTA (M5S). Signor Presidente, colleghi senatori e colleghe se-
natrici, apprendo oggi che il consigliere comunale Emilio Paradiso della
Lega Nord di Prato ha scritto sulla sua pagina Facebook il seguente
post: «Il Bianco-fiore si è dovuta piegare ai finocchi, e il nero di seppia
la lasciano lı̀?». Ovviamente il «nero di seppia» è un esplicito riferimento
al ministro per l’integrazione Kyenge. Lo stesso Paradiso definisce questo
suo commento una zingarata, oltretutto senza scusarsi.

Ritengo gravemente offensive tali affermazioni. È lecito chiedersi se,
oltre a istituire una Commissione per i diritti umani, non sia necessario
fare un test di ammissione a chi voglia ricoprire un incarico nelle istitu-
zioni per porre fine alle parole «omofobia» e «razzismo». (Applausi dai
Gruppi M5S e PD e del senatore Carraro).

Sulla scomparsa di Agnese Borsellino

BERTOROTTA (M5S). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BERTOROTTA (M5S). Signor Presidente, il Senato della Repubblica
commemora oggi l’encomiabile figura di Agnese Borsellino, scomparsa
nella giornata di ieri, 5 maggio, all’età di 71 anni, dopo una lunga malat-
tia. (Il Presidente e l’Assemblea si levano in piedi).

Ricordare la vedova del magistrato Borsellino è un dovere, oltre che
civile, morale. Lo si deve a lei e all’uomo che ha tanto amato il nostro
Paese da perdere la vita. Donna di spessore umano, assetata di giustizia
e di verità, capace di dimostrare personalmente che il dolore può trovare
un senso solo quando gli occhi riescono a vedere chiare le cose.

Insieme ai figli, Agnese Borsellino ha sempre manifestato una certa
riservatezza. Si è limitata a presenziare a poche cerimonie pubbliche in
ricordo del marito. Tuttavia, ha sempre testimoniato il proprio impegno
nella lotta alla mafia e nella ricerca della verità sulla strage di via D’A-
melio.

Agnese Borsellino ha mostrato grande rispetto per lo Stato, quello
stesso Stato che il marito aveva difeso e salvaguardato e, proprio in occa-
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sione delle manifestazioni per il ventennale delle stragi, non potendo par-
tecipare a causa della sua malattia, non ha esitato a mandare un messaggio
ai giovani. Queste le sue parole: «Dopo alcuni momenti di sconforto ho
continuato e continuerò a credere e rispettare le istituzioni di questo Paese
come mio marito sino all’ultimo ci ha insegnato».

Anche durante la sua lunga malattia la vedova Borsellino si è impe-
gnata nella testimonianza e nell’impegno civile, mostrando tenacia e co-
raggio nella lotta alla mafia. E proprio per sconfiggere la mafia non ha
esitato a svelare le preoccupazioni del marito, cercando di fornire elementi
utili ai giudici che ancora oggi stanno ricostruendo la verità su quei tragici
eventi.

Proprio noi che siamo le istituzioni abbiamo il dovere morale di di-
fendere lo Stato, di proteggerlo da forme di criminalità cruenta e distrut-
tiva. Abbiamo l’obbligo di restituire dignità a quei tanti morti che hanno
camminato la strada della giustizia. Siamo debitori loro e delle loro fami-
glie.

Nel ricordare il contributo sociale che la vedova Borsellino ci ha la-
sciato con la sua dignitosa e rispettosa esistenza, a nome del Gruppo par-
lamentare Movimento 5 Stelle esprimo il cordoglio alla famiglia per la
scomparsa di una grande donna, moglie e madre quale è stata Agnese Pi-
raino Leto in Borsellino. (Applausi).

PRESIDENTE. La Presidenza si associa alle sue parole di cordoglio.

BONFRISCO (PdL). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONFRISCO (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, colgo
l’opportunità che ci viene data alla fine dei lavori dell’Aula di oggi per
associarmi al ricordo e all’apprezzamento del grande insegnamento forni-
toci dalla signora Borsellino, vedova di un grande servitore dello Stato e
uomo della giustizia, di quella giustizia giusta che invocava, come para-
dossalmente spesso viene ricordato, e soprattutto impegnato in modo co-
stante, continuo e sprezzante di ogni pericolo. Egli ben sapeva infatti di
essere finito nella lista degli uomini da eliminare dopo Giovanni Falcone,
sua moglie e tutta la sua scorta.

Apprezzo moltissimo che, nonostante l’ora tarda, si sia voluto ricor-
dare questa sera la figura splendida di una donna che, con grande sobrietà
e senza mai perdere nemmeno per un minuto l’amore e il rispetto per le
istituzioni, ha onorato in modo straordinario la memoria del marito. Ed è
proprio alla memoria di quel marito e anche alla sua che ci inchiniamo noi
tutti del Popolo della Libertà. (Applausi).

SUSTA (SCpI). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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SUSTA (SCpI). Signor Presidente, anch’io mi unisco al cordoglio

espresso dalle colleghe.

La battaglia che ha fatto Agnese Borsellino credo sia la battaglia di

tutti coloro che hanno a cuore la legalità nella sua dimensione più grande,

della lotta contro la mafia, ma anche nelle piccole questioni quotidiane

che riguardano tutte le persone. Deve essere assunto un impegno da parte

di tutti noi relativamente alle maggiori inquietudini che hanno sconvolto la

vita di questa donna negli ultimi vent’anni: mi riferisco all’intreccio tra

politica e affari, tra Stato e malavita.

Davanti alla sua bara dobbiamo prendere l’impegno affinché la verità

finalmente emerga (Applausi del senatore Buccarella), eventualmente an-

che per scagionare coloro che oggi non possono che essere visti come per-

sone innocenti (vogliamo mantenere la presunzione di innocenza per tutti),

ma proprio per fugare quei dubbi che da vent’anni accompagnano il rap-

porto tra Stato e criminalità organizzata, in particolare tra Stato e mafia.

Davanti a questa lezione, che segue quella di Paolo Borsellino, di Gio-

vanni Falcone e di tanti altri, dobbiamo assumere un preciso dovere. (Ap-

plausi).

GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, intervengo per aggiungere il

ricordo del Partito Democratico a quello che i colleghi degli altri Gruppi

parlamentari hanno già voluto richiamare questa sera. Non voglio aggiun-

gere parole per non rendere questo ricordo stucchevole. Credo che la te-

stimonianza dell’esperienza di vita della signora Borsellino sia, di per

sé, il riferimento a cui tutti, in questo momento, pensiamo. Ritengo che

questa sera, in Senato, potremmo richiamare le parole che, saputo della

morte della signora Borsellino, il presidente Grasso ha già pronunciato,

chiedendo di impegnare il Senato e il Parlamento tutto nell’accertamento

della verità a cui Agnese Borsellino ha dedicato la sua vita e la sua testi-

monianza: è un interesse non solo del Parlamento, ma dell’Italia tutta di

cui il Parlamento si deve far garante. (Applausi).

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute

alla Presidenza saranno pubblicate nell’allegato B al Resoconto della se-

duta odierna.
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Ordine del giorno
per la seduta di martedı̀ 7 maggio 2013

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani,
martedı̀ 7 maggio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione del documento:

Documento di economia e finanza 2013 (Doc. LVII, n. 1).

La seduta è tolta (ore 21,11).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 1,00
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Allegato A

DOCUMENTO

Documento di economia e finanza 2013 (Doc. LVII, n. 1)

PROPOSTE DI RISOLUZIONE

(6-00006) n. 1 (06 maggio 2013)
Molinari, Crimi, Airola, Anitori, Battista, Bencini, Bertorotta,

Bignami, Blundo, Bocchino, Bottici, Buccarella, Campanella,

Cappelletti, Casaletto, Castaldi, Catalfo, Ciampolillo, Cioffi, Cotti,

De Pietro, De Pin, Donno, Endrizzi, Fattori, Fucksia, Gaetti,

Gambaro, Giarrusso, Girotto, Lezzi, Lucidi, Mangili, Marton,

Montevecchi, Moronese, Morra, Nugnes, Paglini, Pepe, Petrocelli,

Romani Maurizio, Scibona, Serra, Simeoni, Taverna, Vacciano

Il Senato,

in occasione dell’esame del Documento di economia e finanza 2013,

premesso che:

dall’esame del Quadro programmatico aggiornato, il percorso di ri-
sanamento dei saldi di finanza pubblica, attuato dal 2008 ad oggi, tramite
l’adozione di pesanti manovre correttive sia dal Governo Berlusconi ed, in
particolare, dal novembre 2011, dal Governo Monti, al fine di soddisfare
gli impegni assunti con il Patto Euro Plus, il Six Pack e il Fiscal Compact,
garantisce il contenimento dell’indebitamento netto nel limite massimo del
3,0 per cento nel 2012, al -2,9 nel 2013 e al -1,8 per cento nel 2014, il
raggiungimento del pareggio di bilancio in termini strutturali nel 2013,
nonché la riduzione del rapporto debito/PIL già a partire dal 2014, con
una accelerazione più accentuata dal 2015;

i saldi di finanza pubblica del quadro programmatico sono pertanto
in linea con le raccomandazioni della Commissione europea, ma la poli-
tica di rigore eccessivo del Governo Monti sull’economia italiana per il
prossimo triennio ha avuto effetti devastanti creando un peggioramento
della fase recessiva e un trend di crescita a ribasso del PIL a causa:

della riduzione del reddito disponibile delle famiglie, già in atto
dal 2008, e attestatasi a -4,1 per cento nei primi tre trimestri del 2012 ri-
spetto all’anno precedente, con una contrazione dei consumi pari a -4,3
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per cento, dovuta anche all’aumento del 3,3 per cento dei prezzi al con-
sumo conseguente all’aumento dell’IVA e di altre accise;

del conseguente crollo della domanda interna che ha prodotto
nel 2012 una caduta della produzione industriale, soprattutto dei beni di
consumo durevoli ed intermedi, indotta anche dalla restrizione del credito
nei confronti sia delle famiglie sia delle imprese, soprattutto le piccole e
medie imprese (nel DEF è previsto che le principali componenti della do-
manda interna permarranno in forte contrazione rispetto al 2012);

delle condizioni di accesso al credito da parte degli operatori del
settore produttivo che sono ancora difficili e più costose rispetto alla Ger-
mania, infatti il Documento evidenzia che il differenziale del costo medio
del credito alle imprese italiane rispetto alle tedesche è pari a +1,5 per
cento a gennaio scorso;

del fatto che non risulta che ci sia stata una maggiore offerta di
credito a favore degli operatori economici da parte delle banche, in se-
guito alle operazioni di rifinanziamento della Banca centrale europea del
21 dicembre 2011 per 489 miliardi e del 29 febbraio 2012 per 530 mi-
liardi, a cui hanno aderito anche gli istituti di credito italiani, e la prova
è data dal drammatico numero di imprese che dal 2012 hanno chiuso e
chiudono ogni giorno ovvero falliscono per mancanza di accesso al cre-
dito;

delle prospettive di crescita del PIL, le quali sono state riviste al
ribasso e permangono deboli con un trend di crescita molto rallentato ed
inferiore ad altri paesi dell’area Euro e internazionali, e si attestano a -1,3
per cento nel 2013 rispetto a -0,2 per cento previsto a settembre, +1,3 per
cento nel 2014 – grazie agli effetti di trascinamento del decreto-legge
n. 35 del 2013, che stanzia risorse per il pagamento dei debiti scaduti
della Pubblica Amministrazione verso le imprese fornitrici – e +1,5 per
cento nel 2015;

del preoccupante andamento dell’occupazione, che segnalerà una
ripresa contenuta a partire dal 2014 ed un tasso di disoccupazione sotto
l’11 per cento nella fase finale del triennio. Considerato il numero di la-
voratori che hanno perso il lavoro, i posti di lavoro a rischio nell’imme-
diato futuro, l’esaurimento dei fondi per la Cassa integrazione, il problema
irrisolto degli esodati ed inoccupati, destinati a crescere a causa della ri-
forma Fornero sui requisiti di età per accedere al trattamento pensioni-
stico, il quadro sulle prospettive di lavoro in Italia permangono dramma-
tiche;

il Governo Monti evidenzia l’impatto positivo delle misure struttu-
rali adottate nel 2012 (liberalizzazioni e semplificazioni, i due decreti svi-
luppo e la riforma del lavoro) sulla crescita del PIL nel prossimo triennio,
che dovrebbero indurre nel 2015 una crescita aggiuntiva pari a +1,6 per
cento; ma oggi, gli effetti benefici attesi nel medio e lungo periodo non
risolvono le istanze degli operatori economici, che stentano a ripartire, e
delle famiglie che versano in uno stato di profondo e diffuso disagio so-
ciale (come testimoniato dall’ISTAT, che rileva che il 65 per cento delle
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famiglie fatica ad affrontare le esigenze primarie di sussistenza); non con-
tribuiscono a risolvere la riduzione del potere d’acquisto di salari e sti-
pendi, non danno risposte concrete alle imprese, che ora, per non chiudere
necessitano di un immediato accesso al credito;

è evidente che le misure adottate – tra l’altro per certi aspetti in-
sufficienti e non condivisibili – sono state assunte con forte ritardo rispetto
al profilarsi di una grave crisi finanziaria internazionale globale, il cui ini-
zio risale al 2008;

appare evidente che la classe politica delle due maggioranze di
centro-destra e centro-sinistra, che si sono alternate al Governo negli ul-
timi 16 anni, non ha avuto la capacità o la volontà politica di provvedere
al rinnovamento di un Paese, che è indietro di ben 10 anni rispetto agli
altri Stati, anche dell’area Euro, e non hanno attuato prima della crisi eco-
nomica mondiale politiche di razionalizzazione e riduzione della spesa
pubblica e snellimento della Pubblica Amministrazione, nonostante l’Italia
avesse già un cospicuo debito pubblico;

emerge l’inidoneità della classe dirigente politica che, oggi, più
che mai, si è coalizzata formando un Governo con esponenti di entrambi
gli schieramenti, che nella loro alternanza, pur proclamando programmi
differenziati, in venti anni non sono stati in grado di dare risposte concrete
ed immediate alle istanze delle nuove generazioni, sia in materia di mi-
glioramento ed accesso all’istruzione, sia sullo scollamento fra formazione
scolastica ed università ed il settore produttivo, sia sulle problematiche
dell’accesso dei giovani nel mondo del lavoro, caratterizzato dallo sgrade-
vole ricorso al sistema delle raccomandazioni, piuttosto che alla meritocra-
zia, sia in materia di protezione dell’ ambiente e della salute del cittadino,
sia in materia di protezione dei nuclei familiari;

nell’emergenza di una crisi economica e finanziaria internazionale
iniziata nel 2008 oltreoceano e acuitasi nel 2012, in piena recessione e
mancanza di liquidità sia da parte degli operatori economici sia da parte
del settore bancario, senza scrupoli, il Governo Monti, per soddisfare le
richieste di rispetto del Six Pack e del Fiscal Compact, non ha esitato a
ridurre gli squilibri dei saldi di finanza pubblica, prelevando risorse finan-
ziarie a carico dei cittadini delle fasce medie e più deboli, dei pensionati,
bloccando gli adeguamenti delle pensioni al costo della vita, calpestando i
diritti acquisiti dei lavoratori;

il Governo Monti, sostenuto dal Partito Democratico e dal Popolo
della Libertà, ha «fatto cassa» inasprendo il prelievo fiscale a carico dei
contribuenti «non evasori», ossia i lavoratori subordinati, ratificando l’au-
mento progressivo dell’IVA, introdotto come clausola di salvaguardia dei
conti pubblici dal Governo Berlusconi con il decreto-legge n. 138 del
2011, anticipando il regime IMU, estendendola anche all’abitazione prin-
cipale, introducendo la Tares, che sarà più costosa della Tarsu e della
TIA;

nessun provvedimento è stato adottato per compensare i continui
aumenti del costo dei carburanti;
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inoltre, l’inasprimento del Patto di stabilità a carico degli enti lo-
cali ha congelato le economie locali per il blocco degli investimenti e
l’impossibilità di pagare le imprese fornitrici;

le ridotte disponibilità finanziarie dei bilanci comunali hanno in-
dotto i sindaci a ridurre l’offerta dei servizi ai cittadini e alle famiglie, so-
prattutto quelli di tipo assistenziale e sociale, che avrebbero in parte com-
pensato le difficoltà in cui versano le famiglie meno abbienti;

la pressione fiscale è aumentata nel 2012 al 44,0 per cento rispetto
al 42,6 per cento del 2011;

di fatto, il riordino dei conti pubblici voluto da una governance eu-
ropea di stampo tedesco è stato realizzato a carico delle classi sociali più
deboli ed oggi, addirittura, sono gli stessi vertici europei che sollecitano
l’Italia ad adottare strumenti di sostegno e rilancio dell’economia, dopo
aver condizionato ed affievolito le potenzialità del nostro settore produt-
tivo;

gli interventi di sostegno all’economia devono essere immediati e
nell’ambito del descritto quadro congiunturale, non risultando opportuno
varare altre manovre economiche con effetti depressivi, dove, al contrario,
servono scelte coraggiose ed innovative;

i cittadini oggi sono rappresentati in Parlamento dal Movimento 5
Stelle per dire «basta» ad una politica che distrugge le speranze di vita e
benessere di un Paese, una politica che non ha investito sul futuro delle
nuove generazioni, a cui lascia un debito che graverà sulle scelte di inve-
stimento dell’Italia per vent’anni;

la classe politica attuale non soddisfa più le aspettative di 8 milioni
di italiani, che credono in una necessaria inversione di marcia della società
italiana, sposando una nuova politica che non abbia più come metro di ri-
ferimento solo la logica del profitto e lo sfruttamento delle risorse, ma an-
che la la prosperità ed il benessere della popolazione;

considerato altresı̀ che:

l’appartenenza all’Unione europea non può ridursi al solo obbligo
del rispetto di una fallimentare politica del rigore, che ha compromesso la
crescita del nostro PIL, ma, in alternativa al fallimento della politica di
rigore, occorre porre in essere una diversa politica europea attraverso l’at-
tuazione di misure anticicliche che passi dalla rinegoziazione del Trattato
di Maastricht e del Fiscal Compact, al fine di rilanciare una «nuova Eu-
ropa», auspicando una maggiore democrazia nella governance europea,
che abbia come primario obiettivo il benessere dei cittadini europei, da
conseguire all’occorrenza anche prescindendo da un forzato percorso di ri-
sanamento finanziario dei bilanci dei Paesi della zona Euro;

si ritiene necessario ridefinire il ruolo della Banca centrale euro-
pea, che dovrebbe diventare prestatore di ultima istanza per i debiti pub-
blici statali dei Paesi Area euro e dovrebbe avere come obiettivo il perse-
guimento della piena occupazione, nonché finanziare direttamente gli in-
vestimenti produttivi. La moneta unica europea, infatti, ha permesso per
anni una certa stabilità dell’Eurozona, nascondendo le evidenti diversità
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economiche tra nazioni, a prezzo però di una rigidità pericolosa, che non
ha consentito di fronteggiare con elasticità la crisi economica mondiale,
agendo con naturali aggiustamenti di svalutazione/rivalutazione monetaria,
consentiti in passato, quando ogni paese aveva la propria valuta. I suddetti
aggiustamenti permettevano un rilancio delle economie in difficoltà, oggi
l’Unione europea deve fornire strumenti alternativi ai Paesi per uscire
dalla recessione;

è oggi necessario che i Paesi europei con bilancio in attivo, come
la Germania, si facciano carico del fondo di stabilità europeo (MES) evi-
tando di imporre condizionamenti agli Stati membri, che hanno difficoltà
di contribuzione nelle misure richieste. È il momento che i vertici europei
adottino riforme che contemplino l’istituzione di una Banca centrale euro-
pea realmente garante dell’Euro zona;

infine, per quanto concerne il Programma nazionale di riforma:

dall’esame del Documento per settore economico, si rilevano criti-
cità e mancanza di iniziative e proposte, che il Movimento 5 Stelle ritiene
invece utili per rilanciare l’economia e proiettarla verso obiettivi più ade-
renti alle aspettative di chi ci ha voluto in Parlamento per effettuare il
cambiamento;

la valutazione delle nostre nuove proposte è auspicabile anche in
ragione del fatto che il Governo Letta, appena insediato, intende rivedere
il quadro programmatico, per inserire linee di intervento per il rilancio
dell’economia da sottoporre al Consiglio europeo e alla Commissione eu-
ropea, al fine di ottenere l’autorizzazione a derogare agli stretti vincoli del
Fiscal Compact;

tutto ciò premesso, impegna il Governo:

1) per quanto riguarda il Programma di stabilità:

ad impegnarsi presso le opportune sedi europee per una rinego-
ziazione del Trattato di Maastricht e del Fiscal Compact al fine di conse-
guire una «nuova alleanza» fra i popoli europei, che abbia come finalità il
benessere dei cittadini ed il rafforzamento della governance europea, che
deve valutare l’opportunità di rafforzare il ruolo della Banca centrale eu-
ropea, affinché sia prestatore di ultima istanza per i debiti pubblici statali,
possa finanziare direttamente gli investimenti produttivi e sia autorizzata
ad emettere Eurobond;

ad attuare una decisa riqualificazione della spesa pubblica, eli-
minando gli sprechi ed individuando i settori dove risparmiare senza tut-
tavia ridurre la qualità dei servizi offerti ai cittadini;

ad adottare un’efficace riduzione dei costi della politica, compri-
mendo i livelli di Governo adoperandosi, nei limiti delle proprie compe-
tenze, affinchè si proceda all’abolizione costituzionale delle province,
dal riordino ed accorpamento delle società controllate dagli enti pubblici,
dal contenimento della proliferazione dei servizi «esternalizzati», dalla ri-
duzione drastica delle consulenze e dalla ulteriore contrazione e alla revi-
sione dei compensi per i rappresentanti politici, nonché dall’abolizione dei
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rimborsi elettorali ai partiti, oltre che dalla progressiva eliminazione del
ricorso agli arbitrati per quanto concerne le pubbliche amministrazioni;

in materia fiscale:

a) a rafforzare le misure di contrasto all’evasione fiscale: in parti-
colare va incrementata la collaborazione, ancora insufficiente, con i co-
muni, prevedendo oltre le misure premiali, già previste dalla disciplina vi-
gente, una serie di sanzioni;

b) a rivedere la stessa struttura centralizzata della riscossione de-
mandata alla gestione di Equitalia: in particolare accelerare il ritorno al
sistema di riscossione territoriale in cui, anche grazie alla conoscenza
del territorio e delle singole specificità e in un quadro di reale federalismo
fiscale, si responsabilizza la copertura dei costi da parte degli enti territo-
riali, che avranno cura di intervenire con maggiore equità e adoperarsi in
ambito internazionale per l’abrogazione dei «paradisi fiscali»;

c) ad aumentare la tassazione sui redditi di natura finanziaria, sulle
transazioni finanziarie, sui derivati e sui giochi, al fine di diminuire l’im-
posta di bollo sugli estratti conto e libretti, abolire l’imposta municipale
propria (IMU) sulla prima casa, abrogare gradualmente l’IRAP ed evitare
l’aumento dell’IVA;

– ad istituire un nuovo strumento chiamato «politometro», finaliz-
zato a garantire la pubblicità della situazione reddituale e patrimoniale non
solo dei componenti del Parlamento, ma di ogni membro di assemblea
elettiva o esecutiva degli enti pubblici o a partecipazione pubblica di qual-
siasi ordine territoriale;

2) Per quanto riguarda il Piano nazionale di riforma:

nel settore bancario e finanziario, ad adottare provvedimenti af-
finché il sistema nel suo complesso sia funzionale ad un armonico svi-
luppo dell’economia e della società. La legislazione bancaria dovrebbe se-
guire il modello del Glass-Steagal e Act, pur rispettando le peculiarità del
mercato bancario italiano, con una totale separazione tra banche d’affari e
banche commerciali ordinarie, vietando altresı̀ gli incroci azionari tra si-
stema bancario e sistema industriale. Conseguentemente introdurre un si-
stema fiscale e di vigilanza, ad hoc, per gli intermediari finanziari che in-
vestono nell’economia reale;

a riformare la disciplina della selezione dei soggetti chiamati a
ricoprire incarichi di vertice in qualsiasi amministrazione od ente inserito
nel conto economico consolidato della Pubblica Amministrazione, nonché
nelle aziende pubbliche (dalle cosiddette «grandi aziende» di Stato fino
alle partecipate ed in house di ogni livello, nazionale, regionale e locale)
per fare in modo che il management sia scelto sulla base di criteri di tra-
sparenza ed evidenza pubblica, utilizzando una seria valutazione dei cur-

ricula accademici e professionali dei candidati; da procedure selettive
pubbliche; dal principio della netta separazione tra politica e amministra-
zione; dal divieto di cumulo di incarichi, dal parametro per gli emolumenti
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per i manager pubblici, rapportato allo stipendio dei dipendenti e dall’in-
troduzione del principio del collegamento tra il compenso e i risultati ot-
tenuti nonché dal divieto di cumulo con eventuali trattamenti pensionistici;
dalla sostituzione integrale della vigente legge Frattini, al fine di predi-
sporre una normativa che contrasti in modo efficiente il fenomeno del
conflitto d’interessi;

a risolvere gli annosi problemi delle Forze dell’ordine, di polizia
e di soccorso civile – mancanza di mezzi, di risorse, blocco del turn over,
blocchi stipendiali – destinando ad esse le risorse rinvenienti dalla ridu-
zione del finanziamento delle missioni all’estero. Inoltre, introdurre l’uso
di numeri identificativi sui caschi del personale di ordine pubblico e sicu-
rezza, al fine di salvaguardare tutti gli operatori della pubblica sicurezza
rispettosi della legge; sciogliere i corpi speciali dedicati alla lotta alla cri-
minalità organizzata per potenziare le competenze e l’organico della Dire-
zione investigativa antimafia, restituendole la dignità originaria, consen-
tendo un risparmio sui costi e la razionalizzazione delle diverse indagini
antimafia, che troppo spesso finiscono per scontrarsi sullo stesso campo;

a procedere nel percorso di riduzione dell’onerosità a carico dei
cittadini e delle imprese connesse alla richiesta di dati e documenti da
parte delle Pubbliche Amministrazioni, disponendone l’acquisizione attra-
verso l’utilizzo delle banche dati; per le imprese ridurre gli oneri introdu-
cendo un criterio di proporzionalità tra l’onerosità degli adempimenti e la
loro dimensione; disporre l’entrata in vigore immediata di tutte le nuove
disposizioni del codice dell’amministrazione digitale;

a modificare il procedimento civile e penale per garantire una
ragionevole durata del processo, intervenendo soprattutto sulla professio-
nalizzazione manageriale dei presidenti dei tribunali, sulla digitalizzazione
del processo e sullo snellimento dei codici semplificandone la procedura;

ad intensificare la lotta alla corruzione e alla concussione, che
coinvolge la Pubblica Amministrazione, attraverso un inasprimento delle
pene per i reati di falso in bilancio e frode fiscale, e l’introduzione del
reato di auto riciclaggio ed una rivalutazione della normativa sulla prescri-
zione, che si ritiene essere troppo breve;

a contrastare le infiltrazioni della criminalità organizzata negli
appalti pubblici con l’introduzione, tra le cause di risoluzione del contratto
di appalto, anche delle sentenze di condanna definitiva per gravi reati che
riguardino i soggetti subappaltanti;

a destinare i risparmi effettuati con la riforma dello strumento
militare per migliorare la gestione corrente della formazione del personale
e della gestione dei mezzi, a fronte di una riduzione di nuovi investimenti
in sistemi d’arma e a valutare l’assegnazione delle strutture militari in di-
smissione, localizzate in luoghi strategici delle città, per nuove funzioni
che consentano per le altre amministrazioni risparmi in contratti di loca-
zione;

ad abbandonare, in via definitiva, il programma per la produ-
zione e l’acquisto dei previsti cacciabombardieri Joint Strike Fighter, pa-
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rallelamente ad una riconversione delle industrie che operano nella produ-
zione degli stessi;

a rivalutare la necessità di ogni singola missione militare all’e-
stero non solo dal punto di vista economico ma anche e soprattutto per
rispettare il dettame costituzionale indicato dall’articolo 11;

a garantire per il prossimo triennio maggiori ed adeguate risorse
per investire nella scuola, nella università e nella ricerca, rinunciando al
piano dei tagli operati negli ultimi due anni, affinché il nostro diventi
un sistema di istruzione veramente innovativo e capace di competere
con le nuove tecnologie e con l’evoluzione progressiva dei sistemi di pro-
duzione;

a reperire sufficienti risorse da destinare con urgenza alla messa
in sicurezza delle infrastrutture a rischio sismico ed idrogeologico ed alla
riqualificazione ed efficientamento energetico degli edifici scolastici pub-
blici;

a realizzare un piano d’investimenti pluriennale per i beni cultu-
rali, non limitandosi ad interventi straordinari dettati solo dall’urgenza e
dalla contingenza, ma attraverso una seria programmazione che veda il
coinvolgimento e la responsabilizzazione delle regioni;

ad adottare politiche finalizzate al rifinanziamento della sanità,
puntando ad una diversa ripartizione delle voci di spesa dedicate ai tre
tipi di prevenzione sanitaria, passando da una prevenzione secondaria
che comprende il maggior capitolo di spesa del Servizio sanitario nazio-
nale ad un potenziamento della prevenzione primaria e della prevenzione
terziaria, ossia la presa in carico a livello locale e domiciliare da parte di
équipe multidisciplinari;

ad intervenire con misure più incisive per contrastare la povertà,
nell’ambito di una più ampia riforma del welfare, con l’istituzione del
«reddito di cittadinanza», affinché tutti coloro che hanno perso il lavoro
o che ne sono alla ricerca, possano comunque vivere con dignità;

a porre maggiore attenzione alle misure nel campo della disabi-
lità, definendo iniziative in termini di benefici economici a tutti i familiari
che assistono un loro congiunto ammalato e/o disabile; infine a prevedere,
per quanto riguarda la «tutela delle donne», forme preventive di tutela più
adeguate, in un’ottica di prevenzione primaria;

ad avviare progetti di social housing senza il consumo di altro
territorio ma recuperando quello già costruito, che potrebbero «liberare»
oltre 100 miliardi di euro di disponibilità di credito da parte delle banche;

a promuovere una vera conversione della politica economica,
puntando in modo netto sulla valorizzazione dell’economia verde, attra-
verso un più adeguato finanziamento del Fondo Kyoto e l’avvio di politi-
che incentivanti delle «buone pratiche» ambientali;

a prorogare e rendere strutturali le detrazioni fiscali del 55 per
cento per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici, con l’o-
biettivo di dare impulso in modo «virtuoso» al comparto edilizio, la cui
funzione di traino per l’economia del paese non può più essere legata
alla devastazione del territorio;
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a promuovere una politica di gestione del territorio che ante-
ponga la tutela del paesaggio e la difesa del suolo alle scelte di tipo spe-
culativo, impedendo nuovo consumo di suolo e avviando programmi di ri-
qualificazione urbana e di messa in sicurezza del territorio, sismica e idro-
geologica;

a rivalutare il piano delle opere pubbliche, espungendone quelle
più costose e più dannose per il territorio e per l’ambiente - come la tratta
Alta velocità ferroviaria Torino-Lione -, che dovrà superare l’attuale im-
postazione priva di una visione strategica e affermare una nuova visione
che tenga conto delle vere priorità del Paese in tema di infrastrutture di
pubblica utilità: messa in sicurezza del territorio; riequilibrio modale del
trasporto di merci e persone, attualmente eccessivamente sbilanciato a fa-
vore della gomma; sistemazione ed efficientamento delle reti idriche; va-
lorizzazione e riqualificazione dei centri urbani; avvio di infrastrutture e
programmi per lo sviluppo e la diffusione della mobilità sostenibile; po-
tenziamento delle reti di trasporto pubblico, urbano ed extraurbano;

a sviluppare una politica energetica che punti chiaramente alla
riduzione del consumo di combustibili fossili, al rispetto degli accordi in-
ternazionali relativi al Protocollo di Kyoto, all’affrancamento dalla dipen-
denza energetica dall’estero, alla sostenibilità economica evitando incen-
tivi economici a favore di lobbies, mirando alla riduzione dell’inquina-
mento e dei conseguenti danni alla salute e all’ambiente;

ad affrontare le criticità preesistenti, in particolare per quanto at-
tiene le bonifiche dei siti di interesse nazionale (SIN) a partire dalla
straordinaria emergenza sanitaria ed ambientale dell’ILVA di Taranto,
per la quale è auspicabile un intervento immediato per garantire la tutela
della salute dei cittadini;

a velocizzare i pagamenti dei debiti dello Stato con le imprese e
i cittadini attraverso la cessione prosoluto verso le banche, o meglio, at-
traverso la Cassa depositi e prestiti, la quale liquiderà il dovuto alle im-
prese tramite gli sportelli di Poste italiane e comunque attraverso la com-
pensazione con altre tasse dovute o girabili ad altre aziende (favorendo la
rete impresa);

ad attuare con gli strumenti della politica nazionale un’efficace
lotta alla contraffazione nelle dogane e sul territorio, in difesa dei consu-
matori e della produzione nazionale;

ad avviare una riforma del lavoro che, come previsto dalle diret-
tive europee, contempli quale prima tipologia di contratto quella a tempo
indeterminato e solo per esigenze organizzative quella a tempo determi-
nato;

a riformare la legge n. 92 del 2012, la cosiddetta «riforma For-
nero», prevedendo, in particolare, l’abrogazione delle norme previdenziali
come punto di partenza per un riordino dell’intero ambito al fine di garan-
tire il diritto alla pensione a tutti i lavoratori in un età dignitosa, in parti-
colare per chi svolge lavori usuranti;
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a garantire la stabilizzazione del personale precario non dirigen-
ziale nella Pubblica Amministrazione come disposto dal comma 560 del-
l’articolo 1 della legge n. 296 del 2000;

ad incrementare il tasso di occupazione femminile, anche attra-
verso la conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro;

a realizzare un piano d’interventi, non a pioggia, che consenta al
Mezzogiorno d’Italia di liberarsi, attuando una reale e dura lotta alla cri-
minalità organizzata, contrastando la «mala politica» per attrarre investi-
menti stabili nel territorio e trasformare il Sud in motore per il rilancio
dell’Italia verso uno sviluppo eco-sostenibile: punto di snodo di una nuova
politica europea che riconsideri fra i suoi interessi d’intervento anche i po-
poli del Sud del mediterraneo e del mondo;

in materia di agricoltura: a porre in essere tutte le misure neces-
sarie affinché l’agricoltura, nel rispetto dell’ambiente e della salute umana,
abbia l’obiettivo non solo di fare da traino per l’economia del Paese ma
anche di migliorare la qualità della vita. A tal fine, si impegna il Governo:

a) ad individuare, in considerazione della palese inefficacia
della Politica agricola comune (PAC), strade alternative per incrementare
la produzione agricola italiana senza intaccarne la qualità, salvaguardando
i prodotti locali di specie autoctone, riducendo al massimo il ricorso a tec-
niche che prevedano il ricorso a molecole di sintesi e preservando il pae-
saggio nonché l’integrità e la fertilità del suolo;

b) a riconsiderare la politica della Grande distribuzione orga-
nizzata (GDO) in direzione del sostegno dei piccoli produttori, valoriz-
zando la filiera corta e la tutela del marchio Made in Italy;

c) a disincentivare pratiche insostenibili in agricoltura quali
l’allevamento intensivo nell’industria zootecnica e nell’acquacoltura, ridu-
cendo il consumo di carne e aumentando i controlli sul pescato;

d) a procedere al riordino degli enti che fanno capo al Mini-
stero delle politiche agricole, alimentari e forestali.

(6-00007) n. 2 (06 maggio 2013)

De Petris, Uras, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Stefano

Il Senato,

esaminato il Documento di economia e finanza 2013,

premesso che:

nell’introduzione al DEF 2013 il Governo Monti afferma che è te-
nuto, per assolvere un obbligo di legge per il Paese e per assicurare il ri-
spetto delle scadenze del «semestre europe», a presentare il Documento di
economia e finanza, pur tra limiti oggettivi, come il prolungarsi delle pro-
cedure per la formazione di un nuovo esecutivo: «Coerentemente con la
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fase di prorogasti il Governo in carica non può formulare orientamenti per
il futuro che presuppongano scelte d’indirizzo politico-legislativo o l’avvio
di nuove politiche di vasto respiro che non siano già state condivise dal
Parlamento.»;

il DEF 2013 si limita a tracciare, con enfasi e sottolineature ecces-
sivamente positive, i traguardi raggiunti dall’azione di governo fin qui
svolta. Attraverso un’esposizione fin troppo dettagliata e ripetitiva dei ri-
sultati raggiunti e dell’azione da dispiegare nel triennio prossimo, ed in-
dica come: «dal punto di vista economico-finanziario il DEF 2013 as-
sum(a) l’obiettivo di mantenere nel periodo di riferimento il pareggio di
bilancio in termini strutturali, come previsto dalle regole del Patto di Sta-
bilita di Crescita dell’Unione europea, modificate nel novembre 2011, e
confermate dal Fiscal Compact, e come sancito dalla nostra Costituzione.
Sotto il profilo delle riforme strutturali esso fa il punto di quanto realiz-
zato nei mesi precedenti e, dove appropriato, elenca le iniziative ancora
necessarie per attuare le riforme già approvate dal Parlamento.»;

il DEF al nostro esame rappresenta una fotografia dei risultati ot-
tenuti negli ultimi 17 mesi dal Governo Monti, una fotografia dei risultati
negativi di politiche sbagliate;

pur considerando i limiti oggettivi rappresentati dalla presentazione
del presente DEF, esso rimane comunque un passaggio ineludibile, seppur
non definitivo, in quanto il nuovo Governo dovrà aggiornarlo, integran-
dolo con il programma di Governo di stabilità e crescita indicando gli
obiettivi di politica economica;

il Governo attuale si è impegnato a presentare al più presto una
Nota di aggiornamento del DEF 2013; nel suo discorso alle Camere il
Premier Enrico Letta, ha dichiarato che il suo Governo agirà con primi
interventi per dare ossigeno alle famiglie, in particolare a quelle meno ab-
bienti, e alle imprese tramite la riduzione fiscale suI lavoro, il supera-
mento della tassazione sulla prima casa, l’alleggerimento dell’IVA, senza
tuttavia indicare con quali misure tali riduzioni di entrate e maggiori spese
saranno compensate;

occorre infatti, finanziare le misure urgenti per il 2013 laciate sco-
perte dal Governo Monti che comportano una spesa di 7-8 miliardi (ne ci-
tiamo solo alcune: gli esodati, la cassa integrazione anche in deroga, la
proroga delle agevolazioni fiscali al 50 ed al 55 per cento per le ristruttu-
razioni edilizie e per l’efficientamento energetico degli immobili, il rin-
novo dei contratti a termine di lavoratori e lavoratrici nei servizi pubblici
essenziali, i contratti di servizio di importanti aziende pubbliche, le mis-
sioni internazionali), mentre servirebbero altri 8 miliardi all’anno per can-
cellare l’IMU e l’aumento dell’IVA. In sostanza, ci vorrebbero circa 15
miliardi di tagli nella seconda parte del 2013, vale a dire 30 su base an-
nua. Non e possibile pensare ad ulteriori ticket sulla sanità (dal 1º gennaio
2014, è già previsto un aumento dei ticket per circa 2 miliardi di euro),
ulteriori tagli alla scuola pubblica e all’università, ulteriore deindicizza-
zione delle pensioni più basse;
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in ogni caso, il quadro complessivo delineato sembra dovere rima-
nere immutato rispetto al DEF al nostro esame;

il programma del nuovo Governo non fa riferimento con il dovuto
impegno agli obiettivi assunti dalla strategia definita dal documento «Eu-
ropa 2020»: innalzamento al 75 per cento del tasso di occupazione, au-
mento degli investimenti in ricerca e sviluppo ed innovazione al 3 per
cento del PIL, riduzione delle emissioni di gas serra almeno del 20 per
cento rispetto al 1990, 20 per cento del fabbisogno di energia ricavato
da fonti rinnovabili, aumento del 20 per cento dell’efficienza energetica,
riduzione degli abbandoni scolastici al di sotto del 10 per cento, aumento
al 40 per cento dei 30-34enni con un’istruzione universitaria, drastica ri-
duzione delle persone a rischio o in situazione di povertà ed emargina-
zione;

sottolineato come:

l’analisi economica contenuta nel DEF evidenzia un quadro di re-
cessione globale, nell’ambito del quale la zona Euro mostra particolari dif-
ficoltà e, in tale contesto, l’Italia risulta in particolare sofferenza;

l’economia in recessione, la società in frantumi, la politica bloc-
cata: questa e l’Italia del 2013, dopo cinque anni di crisi. Dopo 5 anni
di Governi di Berlusconi e Monti il PIL del nostro Paese, in termini reali
e ai livelli di 10 anni fa. Il reddito medio pro capite è sceso ai livelli del-
l’anno 2000. Ma il reddito «medio» è un’illusione statistica, le disugua-
glianze sono aumentate e tutto l’aumento del reddito degli ultimi dieci
anni e finito ad aumentare la ricchezza del 10 per cento più ricco degli
italiani che possiede il 46 per cento di tutta la ricchezza del Paese.
Nove italiani su dieci stanno ora peggio di 10 anni fa;

il peggioramento dell’economia si è accompagnato a una crisi so-
ciale senza precedenti;

il nostro Paese sta tragicamente vivendo una vera e propria emer-
genza occupazionale, che si aggraverà nei prossimi mesi. Gli ultimi rile-
vamenti dell’Istat ci hanno restituito ancora una volta un’immagine dram-
matica: sono 2,8 milioni le lavoratrici e i lavoratori precari, la disoccupa-
zione è prossima ormai alla soglia inaudita del 12 per cento, con punte
che sfiorano il 40 per cento tra le donne e i più giovani, mentre i consumi
delle famiglie si stanno notevolmente riducendo (meno 7 per cento nel
biennio 2012-2013);

oltre ai bassi salari sono state ridotte le pensioni e aumentata l’età
per andarci; ci sono 390.000 lavoratori «esodati» che nel 2012 si sono tro-
vati senza stipendio e senza pensione; i servizi di welfare vengono ridi-
mensionati dai tagli di spesa e diventano più costosi;

aumenta la povertà che coinvolge oramai oltre 8 milioni di per-
sone; più dell’11 per cento delle famiglie vivevano nel 2011 con un red-
dito sotto la soglia di mille euro per una famiglia di due persone;

accanto alla povertà, scoppia l’emergenza ambientale con le conse-
guenze disastrose del cambiamento climatico provocato dalle nostre emis-
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sioni che porta a situazioni meteorologiche estreme, mentre un uso dissen-
nato del territorio ha contribuito alla rottura degli equilibri ecologici;

i Governi Berlusconi e Monti non solo non hanno previsto la di-
mensione della recessione, ma in gran parte l’hanno causata. Nel quin-
quennio tra il 2008 e il 2012, per la prima volta dopo la Sconda Guerra
mondiale, c’è stata una riduzione del 4,4 per cento della variazione della
media del PIL pro capite rispetto al quinquennio precedente. Nel 2012, le
manovre di tasse e tagli, infatti, hanno prodotto una riduzione del PIL di
un punto percentuale. Lo certifica la stessa Banca d’Italia. La cura ha fatto
molto più male della malattia;

dopo i 145 miliardi recuperati con le due manovre estive «anti-
crisi» di Tremonti, il Governo dei «tecnici» ha tagliato la spesa e tassato
gli italiani per 63,2 miliardi (tra manovra «Salva Italia» e «Spending re-

view»). Le manovre hanno complessivamente causato una riduzione del
reddito del Paese di circa 16 miliardi. Rendendo cosı̀ più difficili da rag-
giungere gli obiettivi per raggiungere i quali erano stati escogitati tagli e
tasse;

la liberalizzazione del mercato del lavoro che toglie diritti ai lavo-
ratori senza ottenere un solo posta di lavoro in più, e andata ad aggiun-
gersi al taglio delle pensioni, all’aumento delle accise e dell’IVA (tutte
tasse indirette che colpiscono proporzionalmente in misura maggiore i
ceti popolari) e all’IMU sulla casa, peggiorando la grave situazione nella
quale i Governi Berlusconi e Monti ci hanno portato;

né il drastico prolungamento dell’età pensionabile, né le cosiddette
liberalizzazioni, né il tentativo di abolire l’articolo 18 dello Statuto dei la-
voratori, hanno nulla a che vedere con la riduzione del debito pubblico
Italiano. Anzi, il rapporto debito/prodotto interno lordo è ancora cresciuto
per via della recessione incalzante;

sono stati sacrifici - a senso unico a carico dei ceti popolari - men-
tre il debito è notevolmente cresciuto (di dieci punti negli ultimi due
anni), la disoccupazione è aumentata, le tasse sono state innalzate e calano
i consumi. In definitiva, i problemi sono stati solo rinviati, e il peggio po-
trebbe ancora arrivare. Si è, infatti, instaurata nel nostro paese ed a livello
europeo una spirale perversa di politiche di austerità che incidono negati-
vamente sulla crescita deprimendo il PIL, che a sua volta diminuisce le
entrate dello Stato e ne aumenta le spese per fare fronte alla disoccupa-
zione crescente;

il problema peggiorerà dopo il 2014 con l’applicazione del cosid-
detto «fiscal compact», il quale prevede una riduzione del debito pubblico
superiore al 60 per cento del PIL di un ventesimo l’anno, per vent’anni.
Una mannaia pesantissima, che per l’Italia potrebbe significare un obbligo
a tagli netti del debito per 40-50 miliardi l’anno, che certo non si potranno
attuare vendendo beni pubblici ogni anno per il valore di 15 miliardi;

rilevato come:

il Mezzogiorno contribuisce ad un quarto del PIL nazionale: non ci
può essere una adeguata ripresa della crescita economica nel nostro Paese
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senza il contributo delle regioni meridionali. Eppure, secondo l’ultimo
rapporto Svimez, la crisi ha prodotto nel Meridione il doppio dei danni
sociali arrecati al resto del Paese, ed esiste il reale pericolo che il divario
tra il nord ed il sud da incolmato divenga incolmabile;

proprio nelle regioni del Sud si sono concentrate le riduzioni più
significative di posti di lavoro legate soprattutto al fenomeno della deser-
tificazione industriale. Nel Mezzogiorno una persona su due è fuori dal
mercato del lavoro regolare: in valori assoluti, sette milioni di uomini e
donne che convivono con lavori in nero o precari. Soprattutto preoccupa
quello che la Svimez ha definito «spreco generazionale inaccettabile»,
cioè il dato che vede in crescita nelle regioni meridionali la quota dei gio-
vani Neet (not in education, employment or training) con alto livello di
istruzione;

la crisi spinge ulteriormente il processo di compenetrazione in
corso tra criminalità organizzata e economie locali, diversamente il Sud
potrebbe diventare la base di un’economia criminale tesa ad estendersi
alle regioni settentrionali. Anche per questa via il nodo del Mezzogiorno,
rischia di condizionare pesantemente lo sviluppo di tutto il Paese;

per il Mezzogiorno occorre dunque abbandonare le politiche assi-
stenzialistiche del passato, la cui inefficacia è sotto gli occhi di tutti, e
porre al centro la valorizzazione delle risorse economiche, umane e pae-
saggistiche locali per superare le arretratezze strutturali e creare condizioni
più favorevoli allo sviluppo delle tante forze vive presenti nel tessuto so-
ciale ed imprenditoriale del Mezzogiorno;

la crisi economica e sociale sta aggravando in maniera insosteni-
bile l’emergenza abitativa: oltre 430.000 famiglie in difficoltà con il paga-
mento dei mutui; 65 mila sentenze di sfratto solo in un anno, di cui circa
l’85 per cento sono per morosità. Con l’attuale trend di crescita, se ne pre-
vedono 200 mila nei prossimi tre anni. Una situazione di vero allarme so-
ciale che riguarda tutto il Paese, anche se con situazioni di vera e propria
emergenza per le grandi aree urbane;

sono necessarie serie politiche abitative pubbliche e risorse da de-
stinare all’«housing sociale». A ciò aggiungiamo il gravissimo sostanziale
azzeramento del «Fondo nazionale per il sostegno all’accesso aIle abita-
zioni in locazione», previsto dall’articolo 11, comma 1, dell a legge n.
431 del 1998, il quale rappresentava uno strumento fondamentale in
mano agli enti locali per una politica delIa casa attenta alle esigenze delle
famiglie più bisognose;

pur essendo strategica per l’economia italiana e Ia crescita del PIL,
nessun intervento organico e di sistema viene proposto per la cultura, i
beni culturali e paesaggistici. Come certificato da Eurostat, nel 2011 l’Ita-
lia ha continuato ad essere all’ultimo posto in Europa per percentuale di
spesa pubblica destinata alIa cultura (1,1 per cento a fronte del 2,2 per
cento dell’Unione europea a 27) e al penultimo posto per percentuale di
spesa in istruzione (l’8,5 per cento a fronte dello 0,9 per cento dell’Unione
europea a 27);
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una recente indagine svolta da Unioncamere e Symbola ha dato
una stima piuttosto precisa dell’importanza del comparto culturale suI
PIL italiano: il 5,4 per cento se si considera il sistema delle industrie cul-
turali e creative in senso stretto; il 15 per cento se invece si da una defi-
nizione estensiva del sistema delle filiere culturali e creative;

considerato che:

il quadro delle misure delineato dal DEF non contempla altre mi-
sure di rilievo rispetto alIa retrocessione dei debiti della Pubblica Ammi-
nistrazione;

l’impostazione del DEF e della politica economica dello stesso
Primo Ministro Letta parte dal presupposto che il graduale miglioramento
della situazione dei mercati finanziari non si è ancora trasmesso all’econo-
mia reale. In realtà, le misure di contenimento delIa spesa pubblica adot-
tate nel 2011 e nel 2012 sembrano essere andate oltre le previsioni ini-
ziali: si è tagliato di più di quello che si era preventivato. Queste stesse
misure hanno concorso all’effetto demoltiplicatore del PIL, con una caduta
del PIL cumulata (2012-2013) del 3,7 per cento, unitamente ad una caduta
degli investimenti del 10,6 per cento;

le previsioni dell’OCSE confermano la contrazione del PIL del
2013 (meno 1,5 per cento), mentre per il 2014 si stima una maggiore cre-
scita dello 0,5 per cento). Stime generose, che sottovalutano l’effetto ne-
gativo delle misure di contenimento della spesa pubblica, unitamente al-
l’aumento delIa pressione fiscale. II FMI, mediamente più credibile del-
l’OCSE, è molto meno ottimista;

l’indebitamento netto passa, secondo il DEF, dal 3,9 per cento del
2011, al 2,9 per cento del 2013, in ragione della spesa destinata al paga-
mento dei debiti della Pubblica Amministrazione. Infatti, l’indebitamento
del 2013 era previsto al 2,4 per cento. Per il 2014 si prevede un indebi-
tamento netto dell’1,8 per cento, sempre che le risorse dell’IMU sperimen-
tale non siano modificate. La puntualizzazione è rilevante per la contabi-
lità pubblica. Se fosse modificata la base imponibile dell’IMU, le minori
entrate dovrebbero essere compensate da una manovra correttiva aggiun-
tiva, cosı̀ come per l’aumento dell’IVA di un punto, già contabilizzato
tra le entrate fiscali. Modificare una di queste imposte, significa ampliare
o meno la manovra correttiva dello 0,7 per cento del PIL nel 2015, cosı̀
come per il 2014;

secondo l’OCSE l’indebitamento per il 2013 raggiungerà il 3,3 per
cento contro il 2,9 per cento previsto dal DEF, un indebitamento che cre-
sce anche nel 2014 al 3,8 per cento (il DEF prevede l’1,8 per cento): il
che significherebbe restare nella procedura UE per deficit eccessivo; se-
condo il Ministro Saccomanni il Rapporto Ocse non considera l’impatto
del decreto-legge sui pagamenti della Pubblica Amministrazione;

diversamente dall’indebitamento netto, il rapporto debito/PIL con-
tinua a crescere, nonostante la spesa per interessi sia sostanzialmente sta-
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bile in rapporto al PIL (5,6 per cento per il 2013 e 5,8 per cento per il
2014). Le stime sono pari al 130,4 per cento del PIL per il 2013, al
129 per cento per il 2014 (per l’Ocse il debito 2014 sarà pari al 134,2
per cento) e al 125 per cento per il 2015. Un effetto del tutto ovvio: se
il denominatore diminuisce con la velocità di questi ultimi anni, il rap-
porto è destinato a crescere, indipendentemente dalle misure di conteni-
mento della spesa pubblica adottate. Non si deve mai dimenticare che
dal 2008 al 2013, il PIL dell’Italia si è contratto di quasi 10 punti percen-
tuali;

le stime economiche rese note il 3 maggio scorso dalla Commis-
sione europea prevedono che il deficit italiano per il 2013 si fermi al
2,9 per cento, e nel 2014 scende al 2,5 per cento. Nelle stime della Com-
missione Ue si conferma come l’Italia stia sulla strada per chiudere la pro-
cedura per disavanzo eccessivo. Ma comunque per l’Italia – secondo la
Commissione UE – «non ci sono segni di ripresa a breve» e il PIL «con-
tinua a contrarsi», portandosi a -1,3per cento per il 2013 e 0,7 per cento
nel 2014. Il debito italiano sale a 131,4 per cento nel 2013 e a 132,2 per
cento nel 2014; la Commissione Ue rivede quindi al rialzo le stime di feb-
braio che lo davano al 128 per cento per il 2013 e 127 per cento nel 2014.
Solo la Grecia ha un debito più alto (175,2 per cento per il 2013). La fi-
ducia di imprese e consumatori è ancora negativa. E il PIL continua a
contrarsi (-1,3 per cento per il 2013), «sulla base di persistente incertezza
e continua difficoltà di accesso al credito». Anche la disoccupazione con-
tinua resta sotto il segno negativo: raggiungerà quota 11,8 per cento nel
2013 e sfonderà la soglia del 12 per cento, arrivando al 12,2 per cento
nel 2014, contro rispettivamente l’11,6 per cento e il 12 per cento stimati
a febbraio. Ma è prevista una «stabilizzazione» il prossimo anno. Secondo
le stime della Commissione, «la ripresa dell’attività economica è troppo
lenta per ridurre la disoccupazione» che per il 2013 e il 2014 nell’euro-
zona resta invariata rispetto alle vecchie stime, rispettivamente al 12,2
per cento e 12,1 per cento. «Senza riforme – avverte la Commissione
UE – l’alta disoccupazione potrebbe mettere a rischio la coesione so-
ciale»;

uno dei comparti della spesa pubblica che più di altri ha sofferto
dei tagli della spesa pubblica è, indiscutibilmente, quello del lavoro pub-
blico, dovuto al mancato rinnovo contrattuale e al blocco del turn over.
Complessivamente la spesa per lavoro dipendente della Pubblica Ammini-
strazione ha subito una contrazione del 5,4 per cento tra il 2011 e il 2014,
che in termini di PIL significa passare dal 10,7 per cento del PIL del 2011
al 10 per cento del PIL del 2014;

relativamente alle spese, la costanza del rapporto tra la spesa so-
ciale e previdenziale con il PIL, nasconde una verità pericolosa. Infatti,
la costanza di rapporto della presente spesa rispetto al PIL, quando il
PIL diminuisce di quasi 4 punti percentuali, significa una contrazione
equivalente delle prestazioni. II problema della spesa sociale rimane uno
dei nodi della crisi, che deve essere valutato in termini di livello adeguato
e di efficacia;
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il Governo prevede un andamento delle entrate difficile da condi-
videre. Le maggiori entrate sono interamente imputabili alla crescita delle
imposte indirette, ma dato l’andamento dei consumi e degli investimenti è
realmente difficile crederlo soprattutto se consideriamo l’andamento del-
l’IVA nel 2012;

nell’esercizio contro fattuale sull’impatto macroeconomico delle ri-
forme, si stima una maggiore crescita dell’1,6 per cento nel 2015, del 3,9
per cento nel 2020, mentre nel lungo periodo, l’effetto macroeconomico
sarebbe del 6,9 per cento. Sono soprattutto le privatizzazioni-liberalizza-
zioni a fornire il maggior contributo nel lungo periodo di 4,8 punti percen-
tuali. La riforma del mercato del lavoro invece ha un impatto significati-
vamente più contenuto: nel lungo periodo è di 1,4, mentre per il 2015 è
dello 0,4 per cento. A dimostrazione che la riforma Fornero del mercato
del lavoro non era cosı̀ indispensabile;

infatti, il problema del mercato del lavoro non è l’offerta, ma la
domanda contenuta e dequalificata delle imprese, soprattutto se conside-
riamo il profilo formativo dei giovani; il Presidente Letta ha parlato di ri-
forma dei contratti a termine, evitando accuratamente di sottolineare che
la qualità dell’offerta dei giovani è troppo alta rispetto alla domanda.
Un problema che riflette la specializzazione produttiva delle imprese ita-
liane, che dal 1996 crescono meno di quelle medie europee perché produ-
cono beni e servizi a bassissimo contenuto tecnico; la maggior parte del-
l’innovazione è importata dall’estero. Il caso più eclatante è quello dei
pannelli solari e delle energie rinnovabili: su 100 pannelli installati nel no-
stro Paese, 98 sono importati, 1 è costruito da una impresa straniera con
stabilimento in Italia e 1 è realizzato da un’impresa italiana;

la riduzione del costo del lavoro italiano, già tra i più bassi a li-
vello europeo e con gli orari di lavoro più lunghi non potrà dare grandi
risultati, anche considerando che il nostro Paese ha già perso il 25 per
cento della propria base produttiva. Il punto fondamentale è creare nuove
imprese per realizzare beni e servizi coerenti con il mercato internazionale
e con la formazione dei nostri studenti;

un importante contributo a questo proposito è rappresentato dal
Piano del Lavoro elaborato dalla Cgil che prevede interventi a favore della
domanda effettiva, sostenendo investimenti e redditi da lavoro, consumi e
beni collettivi;

premesso inoltre che:

la filosofia sotto stante al DEF 2013 e che ha ispirato le politiche
dei Governi Berlusconi e Monti, fa capo ad alcune premesse teoriche che
ispirano le politiche di austerità e che cominciano a mostrare anche agli
occhi di osservatori, non certo sospettabili di «progressismo», come il
FMI, tutti i loro limiti;

l’Europa ha risposto alla crescente instabilità dei mercati finanziari
imboccando la strada dell’austerità. A partire dalla primavera 2010 sono
stati cosı̀ varati programmi di riequilibrio dei conti pubblici ambiziosi, si-
multanei e concentrati in un lasso di tempo relativamente breve. Nei Paesi
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periferici il riequilibrio dei conti pubblici è avvenuto al prezzo di pesanti
ricadute economiche e sociali (catastrofiche, nel caso greco), ed è stato
parzialmente vanificato dalla recessione indotta dalle politiche di austerità;

la recente messa in dubbio dei dati alla base delle tesi di Reinhart e
Rogoff sul nesso tra stock del debito e mancata crescita, appare tanto più
rilevante in quanto esse costituivano una delle basi teoriche più importanti
su cui venivano sostenute in sede di Unione europea le politiche di auste-
rità in atto. Non si tratta peraltro del primo colpo teorico all’edificio, dal
momento che già mesi fa l’Fmi aveva messo in rilievo, quantificandole, le
rilevanti conseguenze negative che una diminuzione della spesa pubblica
di un paese ha sul PIL. Infatti, la sostenibilità del debito pubblico dipende
nei fatti da molti possibili fattori, e non da uno solo: entrano in gioco i
tassi di interesse, il tasso di crescita dell’economia, la percentuale del de-
bito detenuta da operatori esteri, il regime dei cambi, le caratteristiche
specifiche dell’economia, la disponibilità di asset con valore di mercato,
e cosı̀ via;

è sostanzialmente l’analisi delle cause profonde della crisi ad es-
sere sbagliata. Essa viene fatta risalire alla «crisi dei debiti sovrani», men-
tre i debiti sovrani sono peggiorati a seguito della crisi e non viceversa.
Nel biennio della grande recessione l’aumento del rapporto tra debito pub-
blico e PIL è stato nei Paesi periferici solo leggermente superiore alla me-
dia dell’eurozona. La sfiducia dei mercati finanziari è stata innescata dai
crescenti squilibri macroeconomici tra i sistemi produttivi più forti (Ger-
mania in primis), molto competitivi e in forte avanzo commerciale, e i
Paesi periferici considerati – a causa di debolezze strutturali che sono an-
date aggravandosi negli anni duemila – meno capaci in prospettiva di ono-
rare i propri debiti pubblici;

non si risolverà certo la crisi con le politiche di «austerità espan-
siva» che l’hanno provocata. Pensare che il taglio nei deficit pubblici
possa essere compensato dall’aumento di altre componenti della domanda
aggregata è una pia illusione. Come mostrato in studi e dall’esperienza
pratica (vedi Grecia), il moltiplicatore fiscale in una fase di recessione è
positivo, e l’austerità porterà quindi ad un calo del PIL maggiore del
calo del debito rendendo impossibile raggiungere l’obiettivo della ridu-
zione del rapporto debito/PIL;

ma neanche le classiche politiche keynesiane che erano tarate su
uno Stato nazionale ancora in gran parte in possesso delle principali
leve della politica economica possono da sole rappresentare una via d’u-
scita dalla crisi: occorre anche fare riferimento ai vincoli ed alle opportu-
nità indotti dalla crisi ambientale. Non ha molto più senso ragionare su
meri aggregati monetari, senza tenere conto che nessuna politica econo-
mica è più praticabile senza una contestuale politica industriale che orienti
e condizioni l’oggetto delle produzioni e le modalità (individuali o collet-
tive) del consumo di molti beni e servizi. La grande sfida di oggi è pen-
sare ad un New Deal verde volto alla riconversione ecologica del sistema
produttivo,
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impegna il Governo:

A livello europeo

a) a proporre misure e provvedimenti che delineano una vera
unione politica del continente con un ruolo maggiore del Parlamento eu-
ropeo;

b) a modificare il trattato sulla convergenza dei bilanci, il cosid-
detto «Fiscal compact», concordando con i partner europei misure sostan-
ziali a favore della crescita, e prevedere una parziale europeizzazione del
debito sovrano per la quota che supera il 60 per cento del PIL, secondo le
proposte avanzate da diversi economisti anche italiani; chiedere – per lo
meno – lo slittamento della scadenza per il raggiungimento del pareggio
di bilancio in termini strutturali e per l’avvio della riduzione dello stock

del debito e/o l’esclusione di alcune spese per investimento dai saldi del
Patto di stabilità; la riforma del fiscal compact deve innanzitutto preve-
dere, come è stato oggi deciso in favore della Spagna, la possibilità di
un rientro più morbido e dilazionato nel tempo del debito sovrano, in par-
ticolare appare irrealistico per l’Italia il rientro dal 2015 di oltre 15 mi-
liardi all’anno attraverso dismissioni immobiliari;

c) a concordare con gli organismi dell’Unione europea l’applica-
zione della golden rule che escluda dalle regole di spesa, introdotte dal
Patto di stabilità e crescita rivisto nel 2011, gli investimenti degli enti ter-
ritoriali nei seguenti campi:

riqualificazione delle periferie attraverso piani di recupero;

interventi di salvaguardia dell’assetto idrogeologico dei territori;

messa in sicurezza degli edifici scolastici;

recupero, salvaguardia e sviluppo del patrimonio artistico e am-
bientale;

interventi di risanamento delle reti di distribuzione delle acque
potabili;

potenziamento del trasporto pubblico locale con particolare ri-
guardo al pendolarismo ragionale e al trasporto su ferro;

interventi di risparmio energetico attraverso l’utilizzo delle ener-
gie rinnovabili.

d) ad utilizzare a livello europeo una quota del gettito della tassa
sulle transazioni finanziarie, unitamente all’emissione di eurobond, per fi-
nanziare e promuovere l’occupazione giovanile e la riconversione ecolo-
gica del sistema produttivo;

e) a ridefinire il ruolo della BCE come prestatrice di ultima
istanza;

f) a promuovere nell’ambito della Difesa comune europea i Corpi
civili di pace e la costituzione di un esercito unico che permetta la ridu-
zione delle Forze Armate nazionali con la conseguente drastica riduzione
delle spese militari italiane;

g) a promuovere insieme agli altri partner continentali azioni con-
crete per promuovere uno sviluppo sostenibile, maggiore competitività e
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coesione sociale, indicando in tutte le sedi europee la chiara esigenza di
un programma europeo:

1) che abbia chiare priorità di investimenti nella economia reale
e nel rilancio, in particolare nei paesi dell’eurozona con bilance commer-
ciali in forte attivo nei confronti degli altri partner europei, del mercato
interno tramite una politica di ridistribuzione dei redditi che favorisca la
domanda;

2) che avvii in Europa una trasformazione sociale ed ecologica
del modello di sviluppo a partire dal settore energetico e da quello dei tra-
sporti, con l’istituzione di una nuova catena di creazione di valori nei mer-
cati-pilota del futuro;

3) che promuova un’iniziativa europea per combattere la disoc-
cupazione giovanile;

Sul terreno nazionale

anche se non si ottenesse una dilazione degli impegni per il ri-
spetto del fiscal compact, ad intervenire comunque, in considerazione
della pesante crisi in cui è immerso il nostro Paese, con le seguenti misure
nazionali per uscire dalla recessione e promuovere un modello di politica
economica che faccia leva prioritariamente sullo sviluppo della domanda
interna e rilanci l’occupazione:

– una spesa pubblica aggiuntiva di 20-30 miliardi di euro (oltre ai
già previsti 40 miliardi di rimborsi alle imprese) per i prossimi due-tre
anni, in particolare per promuovere un Piano straordinario per il lavoro,
con entrate da fonti che non riducono il reddito del Paese;

– la redistribuzione del peso fiscale dai redditi bassi alle rendite ed
ai patrimoni che avrebbe un benefico effetto espansivo;

- l’utilizzo dei fondi della CDP che potrebbero finanziare un pro-
gramma di «piccole opere» di investimenti degli enti locali, restando fuori
dal bilancio consolidato delle pp.aa. valido per il calcolo dell’indebita-
mento netto;

– la revisione del Patto di stabilità interno per consentire gli inve-
stimenti degli enti territoriali;

– il superamento, con l’introduzione di nuovi parametri, dell’uti-
lizzo di modelli e indicatori economici inadeguati nella valutazione reale
della congiuntura economico-sociale e di sostenibilità ambientale del
Paese;

– interventi sulle emergenze sociali quali la proroga delle CIG e
delle mobilità in deroga almeno fino alla fine del 2013, garanzie reddituali
per tutti gli esodati, il rinnovo dei contratti per i precari della PA impie-
gati in servizi, il non passaggio dell’aliquota standard dell’IVA dal 21 al
22 per cento, il rinnovo dei contratti di servizio con alcune aziende pub-
bliche, la riorganizzazione della Tares, anche rinviando l’entrata in eserci-
zio del tributo e favorendo pratiche virtuose nella gestione dei rifiuti;

– a sospendere l’entrata in vigore del DPR concernente il regola-
mento recante la disciplina dell’utilizzo di combustibili solidi secondari
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(CSS) in parziale sostituzione di combustibili fossili tradizionali, nei ce-
mentifici e alla contestuale abrogazione del Decreto 14 febbraio 2013,
n. 22;

– a favorire il raggiungimento degli obiettivi della Strategia Europa
2020 sulla quota del 20 per cento di fonti rinnovabili e sull’efficienza
energetica attraverso:

la riduscussione della SEN;

la proroga, di almeno un anno, fino al 30 giugno 2014, delle detra-
zioni fiscali delle spese sostenute per interventi di recupero del patrimonio
edilizio (articolo 16-bis del TUIR introdotto dall’articolo 4 del decreto
legge 201 del 2011), nello specifico gli interventi compresi nella lettera
h) relativi alla realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di ri-
sparmi energetici con particolare riguardo all’installazione di impianti ba-
sati sull’impiego delle fonti rinnovabili che utilizzano componentistica
made in UE nonché estensione delle detrazioni ai detentori di partita
iva, alle aziende artigiane e commerciali che utilizzano comunque compo-
nentistica principale di provenienza UE;

prevedere un nuovo conto energia per impianti residenziali di ta-
glia domestica con utilizzo componentistica principale UE, autoalimentato
dai risparmi sui costi di dispacciamento, di non programmabilità e di sbi-
lanciamento, generati tramite la promozione dell’utilizzo dei dispositivi di
accumulo (grid parity). Un intervento dell’Autorità per l’Energia Elettrica
e il Gas in questa direzione consentirebbe di utilizzare i risparmi di accu-
mulo come risorsa per promuovere nuovi impianti di piccola taglia. Si
stima un risparmio complessico intorno a 100 milioni di euro annui che
consentirebbe l’installazione di oltre 300.000 impianti all’anno di taglia
residenziale (3kw);

modificare le regole che attualmente limitano le SEU (sistemi ef-
ficienti di utenza) e le Reti Private, consentendo di accedere ad esse anche
a più impianti associati di produzione entro un limite di distanza e potenza
non punitivo (10 MW ed a valle di un nodo di trasformazione BT/MT). In
questo modo, senza alcuna incentivazione diretta, gli impianti più effi-
cienti potranno accedere a condizioni di vendita diretta che li renderanno
competitivi;

eliminare il rimborso del rischio petrolifero previsto per le trivella-
zioni;

puntare sui terminali di importazione di metano liquido per i rigas-
sificatori;

prevedere per tutti gli enti della PA l’obbligo di interventi per l’ef-
ficienza energetica da finanziare attraverso fondi di garanzia finalizzati
esclusivamente al risparmio energetico con rate di ammortamento inferiori
al risparmio raggiunto;

prevedere un cronoprogramma per la dismissione di centrali ad
olio combustibile e centrali a carbone partendo da quelle più vecchie
per risolvere l’over capacity;
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incentivare la geotermia a ciclo interamente chiuso e prevedere lo
stesso quantitativo di conto energia ma spostare il termine da 3 a 6 anni.

Attuare un Piano straordinario per il lavoro che preveda misure per
creare da subito centinaia di migliaia di posti di lavoro veri, qualificati,
utili. L’asse di un Piano per il lavoro, deve consistere innanzitutto nella
messa in sicurezza del nostro territorio e degli edifici scolastici, la cura
e la valorizzazione del paesaggio e dei beni culturali, il rilancio di un’a-
gricoltura multifunzionale, la riqualificazione delle città, l’efficienza ener-
getica degli immobili, l’innovazione tecnologica, alla riforma e al rinnova-
mento della PA e del welfare, all’innovazione e alla sostenibilità delle reti
(trasporti, energia, digitalizzazione del Paese, ...).

Il Piano si dovrà articolare nei seguenti interventi:

a) un piano straordinario pluriennale per la difesa del suolo e la
bonifica del territorio quale vera e prioritaria opera infrastrutturale in:
grado non solamente di mettere in sicurezza il nostro fragile territorio,
ma di attivare migliaia di cantieri con evidenti ricadute importanti dal
punto di vista economico e occupazionale, anche attraverso l’affidamento
dei lavori di manutenzione agli agricoltori. Solo nell’ultimo triennio lo
Stato ha stanziato circa un miliardo di euro per le emergenze causate
da eventi calamitosi di natura idrogeologica in tredici Regioni. Per la pre-
venzione invece, sono stati stanziati solo 2 miliardi di euro in 10 anni, lad-
dove il fabbisogno necessario per la realizzazione degli interventi per la
sistemazione complessiva delle situazioni di dissesto su tutto il territorio
nazionale è stimato in circa 40 miliardi di euro. Considerando che la
messa in sicurezza del territorio comporta delle spese iniziali che saranno
poi più che ampiamente compensate dai benefici anche economici in ter-
mini di minori spese post-calamità, il Governo dovrà negoziare con la UE
una disposizione transitoria (ad esempio di 5 anni) per mettere questi in-
vestimenti fuori dal Patto di stabilità. In parallelo, lo stesso criterio deve
essere seguito per il Patto di stabilità interno nei confronti delle spese ana-
loghe degli enti territoriali;

b) l’avvio di un piano occupazionale e di ripopolamento delle cam-
pagne, delle aree montane e collinari abbandonate che preveda una fran-
chigia fiscale totale per i giovani agricoltori che si insediano nelle aree
demaniali in stato di abbandono; immediato sblocco del bando di affida-
mento, sia in affitto che in comodato, delle aree pubbliche e demani ali ai
giovani; incentivi per la promozione dell’agricoltura sociale quale aspetto
della multifunzionalità delle attività agricole, allo scopo di facilitare l’ac-
cesso adeguato e uniforme alle prestazioni essenziali da garantire ai sog-
getti svantaggiati, alle famiglie e alle comunità locali in tutto il territorio
nazionale e, in particolare, nelle zone rurali; aumento del 10 per cento,
entro cinque anni, della copertura del fabbisogno alimentare nazionale, an-
che con politiche di salvaguardia del suolo agricolo e delle risorse natu-
rali; interventi straordinari a sostegno delle fasce di popolazione a rischio
povertà per garantire che ciascuno in Italia abbia sempre cibo a suffi-
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cienza; dimezzamento della burocrazia a carico delle imprese agricole at-
tuando misure per un rapido processo di digitalizzazione della PA, per il
coordinamento delle competenze nazionali e regionali e per l’unificazione
di tutti gli adempimenti nel fascicolo aziendale; creazione di un marchio
«100 per cento Italia» da promuovere e tutelare in tutto il mondo; incen-
tivare filiere agroalimentari gestite dagli agricoltori e sostenere una vera
internazionalizzazione che premi il lavoro, le imprese e il territorio ita-
liani, disincentivando tutte le forme di delocalizzazione;

c) un concorso straordinario (che preveda anche l’accesso degli at-
tuali precari) per l’assunzione di giovani nelle pubbliche amministrazioni
che erogano e gestiscono servizi;

d) la riunificazione e l’incremento dei fondi per i crediti d’imposta
per l’assunzione di giovani e donne, nonché il rifinanziamento del Fondo
per l’occupazione giovanile (tramite il rifinanziamento del Fondo Kyoto)
nella green economy scaduto il 26 aprile 2013;

e) la messa in opera di un piano straordinario per l’occupazione
giovanile con l’impiego o l’intervento pubblico per produrre beni e servizi
collettivi e pubblici;

f) la definizione di interventi prioritari di politica industriale (tra i
quali la proroga delle detrazioni fiscali per l’efficientamento energetico
degli edifici);

g) l’incentivazione della riduzione dell’orario con i contratti di so-
lidarietà;

h) la previsione di un reddito minimo garantito per i soggetti disoc-
cupati, precariamente occupati o in cerca di prima occupazione;

oltre ai risparmi detti ed ai proventi di alcune imposte (tasse ambien-
tali, incrementi dei canoni di concessione, TTF, ...) ad ottenere altre ri-
sorse per il Piano per il lavoro da:

– il riordino e la riduzione dell’ammontare delle agevolazioni e dei
trasferimenti alle imprese a fronte della loro incerta efficacia;

– l’utilizzo di una parte delle risorse delle fondazioni bancarie, in
particolare per quanto concerne il welfare;

– l’utilizzo programmato dei Fondi europei;

– l’utilizzo dei Fondi pensione attraverso progetti per favorire la
canalizzazione dei flussi di risparmio verso il finanziamento degli investi-
menti di lungo periodo, garantendone i rendimenti previdenziali;

– un nuovo ruolo per la Cassa Depositi e Prestiti, sull’esempio
francese, che deve consolidare la missione di utilizzare le sue emissioni
obbligazionarie di lungo e lunghissimo termine per attirare i capitali, su
investimenti strategici e di lungo periodo, modificando il ruolo del Fondo
strategico italiano. Si dovrà prevedere l’istituzione di una banca d’investi-
mento d’interesse pubblico, di una «banca verde», sull’esempio della
Green Investment Bank inglese;

– finanziamenti per circa 25-27 miliardi si dovranno ottenere da
una variante nazionale del programma cosiddetto «Bankoro» illustrato
da Alberto Quadrio Curzio: se Bankitalia trasferisse il proprio oro (valore
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al 31 marzo 2013 pari a 98 miliardi di euro) ad un’entità controllata, le
riserve da rivalutazione auree sarebbero realizzate e quindi assoggettate
ad imposta (Ires, aliquota del 27,5 per cento). Il Mef potrebbe utilizzare
tali proventi fiscali per nazionalizzare la proprietà della Banca d’Italia,
per ricapitalizzare la CDP che potrebbe, a sua volta, contribuire a finan-
ziare adeguatamente le misure del Piano per il lavoro ed a creare anche
un Fondo per il credito alle PMI;

ridurre le spese con le seguenti misure:

a) revisione delle priorità della legge obiettivo (ossia le grandi
opere pubbliche): investire le limitate risorse pubbliche disponibili in
opere infrastrutturali che siano realizzabili in tempi certi e con modalità
sostenibili, sia in termini di vincoli di bilancio, che, soprattutto, dal punto
di vista ambientale e sociale, procedendo innanzitutto a riequilibrare le ri-
sorse di provenienza pubblica tra quelle destinate alla costruzione di
grandi opere e quelle devolute ad un programma di opere pubbliche di
piccole e medie dimensioni, con particolare riferimento ad interventi di
manutenzione in ambito stradale e ferroviario;

b) riduzione delle spese militari a partire delle spese per sistemi
d’arma (Fregate FREMM e F35); fine della missione militare in Afghani-
stan;

c) chiusura dei Centri di identificazione ed espulsione (CIE);

d) uso di software open source per le pubbliche amministrazioni;

e) riduzione dei costi della politica riducendo i livelli di governo (a
partire dall’abolizione costituzionale delle province, aggregazione dei pic-
coli comuni), le auto blu, decurtando le società partecipate dallo Stato e
dagli enti decentrati, riducendo il numero dei membri dei relativi CdA e
contenendo la proliferazione dei servizi «esternalizzati», riducendo drasti-
camente le consulenze, provvedendo altresı̀ alla revisione dei compensi
per i rappresentanti politici, nonché riformando radicalmente le attuali
norme per i rimborsi elettorali ai partiti, nonché la progressiva elimina-
zione del ricorso agli arbitrati per quanto concerne le pubbliche ammini-
strazioni, eccetera;

sul terreno fiscale:

a) a riprendere quanto prima la discussione del disegno di legge
sulla delega fiscale, interrottasi prematuramente nel corso della scorsa le-
gislatura, per arrivare alla promulgazione di un nuovo Testo Unico che
metta ordine nel confuso panorama normativo, e che consentirebbe di mi-
gliorare il rapporto tra contribuente e amministrazione fiscale, e, soprat-
tutto, di operare scelte che vadano nella direzione di una maggiore equità
nella distribuzione del carico fiscale;

b) a rafforzare le misure di contrasto all’evasione mediante il rein-
serimento del reato di falso in bilancio, di disposizioni relative all’abuso
del diritto tributario ed il ripristino di una serie di efficaci norme di lotta
all’evasione e all’elusione fiscale abrogate nelle ultime legislature; intro-
durre l’obbligo di procedere annualmente al controllo informatico dei co-
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dici fiscali sulla base dei saldi tra redditi dichiarati e spese e investimenti
reali e finanziari a qualsiasi titolo effettuati, anche in relazione ad indici
noti e trasparenti di «incoerenza» tra indicatori di consumi, investimenti
e risparmi rispetto ai redditi dichiarati, anche a livello di nucleo familiare;
impiegare ciò che si dovesse stabilmente recuperare dalla lotta all’eva-
sione fiscale per ridurre il carico fiscale soprattutto in favore del lavoro
dipendente e delle PMI, in modo alleggerire l’imposizione diretta sul la-
voro ed abbassare una pressione fiscale certamente nemica della crescita
di un tessuto produttivo tra i più trainanti del nostro Paese;

c) a prevedere una sanatoria fiscale e contributiva degli immigrati
non in regola;

d) ad impedire che da provvedimenti futuri derivi un aumento della
pressione fiscale complessiva oltre il tetto, già tristemente raggiunto a fine
2012, del 44 per cento del PIL;

e) a prevedere una redistribuzione del carico fiscale dai redditi da
lavoro, dal costo del lavoro per le imprese e dalla prima casa alle rendite
ed ai patrimoni mediante le seguenti misure:

– la riforma del catasto e il superamento dell’arretratezza del si-
stema di attribuzione delle rendite catastali;

– la rimodulazione dell’Imu favorendo i proprietari della loro casa
di abitazione meno abbienti e compensando la relativa perdita di gettito
fiscale introducendo una graduale progressività aggiuntiva per la fascia
dei cespiti immobiliari di valore catastale superiore;

– la revisione della tassazione IMU sugli immobili degli enti eccle-
siastici e degli enti non commerciali, preservando quelli strumentali alle
attività di tipo istituzionale (es. culturale, ambientale, ricreativa, sociale,
assistenziale, di solidarietà, ecc.), e la restituzione immediata dell’IMU
versata in eccesso dalle imprese agricole, come previsto dal decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, e non ancora attuato;

– l’aumento della progressività dell’imposta sui redditi delle per-
sone fisiche (IRPEF) prevedendo un’ulteriore aliquota per i redditi com-
plessivi lordi che superano i 100 mila euro annui;

– l’incremento delle detrazioni per lavoro dipendente e carichi fa-
miliari e la quota di assegni familiari, compensando il relativo onere anche
con l’aumento dell’aliquota dell’imposta sostitutiva sui proventi da attività
finanziarie;

– l’alleggerimento graduale a favore delle piccole e medie imprese
del carico fiscale sui fattori di produzione consentendo loro di dedurre
dalla base imponibile IRAP la quota corrispondente al costo del lavoro;

f) a provvedere ad una revisione del sistema fiscale che finalmente
adegui il nostro Paese agli obiettivi di tutela ambientale che l’Europa ci
chiede da tempo, spostando progressivamente il carico fiscale dal lavoro
e dalle imprese al consumo di risorse energetiche e naturali (cosiddetto
«riciclaggio del gettito»), con l’obiettivo di promuovere crescita, competi-
tività e occupazione, riducendo l’impatto ambientale delle attività produt-
tive, attraverso l’adozione di una normativa in materia di fiscalità ambien-
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tale che favorisca pratiche virtuose di gestione del territorio e di uso delle
risorse naturali, e preservi e salvaguardi l’equilibrio ambientale;

g) a stabilire per quei contribuenti che realizzano un volume d’af-
fari non superiore – per esempio – ad un milione di euro, che il paga-
mento dell’Iva debba essere effettuato al momento della effettiva riscos-
sione del corrispettivo;

h) a calmierare il continuo aumento del prezzo dei carburanti intro-
ducendo nel nostro ordinamento l’accisa mobile, meccanismo già intro-
dotto con la legge Finanziaria del 2008 ma rimasto finora inapplicato,
che sterilizza i perversi effetti moltiplicatori degli aumenti del prezzo in-
dustriale dei carburanti sull’IVA, al fine di sostenere il potere d’acquisto
dei consumatori;

i) a prevedere maggiori oneri per l’utilizzo di risorse pubbliche
(concessioni);

j) a stabilire l’inclusione nell’imponibile della Tassa sulle Transa-
zioni Finanziarie di tutti i derivati;

k) a sopprimere molte delle agevolazioni fiscali generiche ed inutili
alle imprese;

oltre al Piano del lavoro e all’istituzione di un Fondo per l’erogazione
del credito alle PMI, che dovranno privilegiare le regioni ad obiettivo con-
vergenza, a prevedere:

a) la messa a regime di forme di credito d’imposta automatico su-
gli investimenti in ricerca, innovazione e formazione, a favore delle im-
prese disposte ad investire nel Mezzogiorno;

b) lo sfruttamento del potenziale che ha il Sud per la produzione di
energie tramite fonti rinnovabili attraverso il riconoscimento di significa-
tive tariffe incentivanti, come attualmente previsto dal V conto energia,
ma limitata ai parchi solari su terreni delle pubbliche amministrazioni e
sui tetti e le serre fotovoltaiche, per evitare ulteriori speculazioni sui ter-
reni agricoli;

c) l’estensione dell’incremento della capacità di spesa dei Fondi
comunitari delle Regioni obiettivo convergenza, oggetto del DEF e del de-
creto legge sui pagamenti della PA, anche alle quote statali e regionali;
non ci si può, infatti, limitarsi ai 1800 milioni di «nettizzazione» della
quota di cofinanziamento europeo;

d) l’avvio di un’innovativa riprogrammazione del Fondi strutturali
europei, sulla scia di quanto inaugurato dal precedente Ministro per la
coesione territoriale non solo per accelerare la capacità di spesa, ma anche
per migliorarne la qualità e l’efficacia, con la concentrazione su alcuni
obiettivi prioritari che non dovrà comunque prescindere dall’ammoderna-
mento dell’intera rete infrastrutturale del Sud, presupposto determinante
per sfruttarne le potenzialità di piattaforma logistica e di collocamento
geo-strategico che ne fanno il crocevia naturale degli scambi internazio-
nali lungo le direttrici Nord-Sud e Est-Ovest;
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e) un impegno straordinario per sconfiggere la criminalità organiz-
zata e tutti quei fenomeni di illegalità, dal lavoro sommerso alla microcri-
minalità, che determinano un ambiente sfavorevole agli investimenti ed
allo sviluppo;

ad attuare, infine, nel corso della legislatura, le seguenti indispensa-
bili riforme:

a) promuovere e sostenere una rapida approvazione di una legge
efficace per contrastare i conflitti di interessi;

b) ripristinare e rafforzare il controllo di legalità in tutto il ciclo
economico pubblico e privato in cui tracciabilità e prescrizione sulla rego-
larità dei procedimenti siano assunti come punti di forza nella lotta alle
mafie (norme più incisive in tema di anticorruzione, riforma del codice
degli appalti per contrastare l’infiltrazione mafiosa, maggior trasparenza
nel finanziamento della politica, reintroduzione del reato di falso in bilan-
cio), abrogando le leggi che premiano i comportamenti non virtuosi, quali
i condoni e l’elusione fiscale, nonché la legge cosiddetta «ex-Cirielli» che,
tra gli effetti negativi introdotti nel sistema, ha anche accorciato i tempi di
prescrizione per gravi reati, dimezzandoli per la corruzione; limitare le
condotte penalmente rilevanti ai fatti realmente gravi e punire con ade-
guate sanzioni amministrative le condotte illecite che non creano danni
o allarme sociale; abrogare altresı̀ l’articolo 10-bis del Testo Unico sul-
l’immigrazione (il cosiddetto «reato di clandestinità») e la legge n. 49
del 2006 (legge Fini-Giovanardi sulle droghe) che prevedono una risposta
penale, ovvero il carcere, per questioni che, invece, richiedono una rispo-
sta sociale; rinforzare gli strumenti di prevenzione, controllo, incentivare
la celerità dei processi, nonché le misure alternative alla detenzione; pro-
muovere concrete misure a tutela e sostegno delle vittime dei reati; proce-
dere ad interventi incisivi sulla struttura e i tempi del processo civile, rin-
forzando inoltre gli strumenti di mediazione non obbligatoria e di risolu-
zione stragiudiziale delle controversie;

c) promuovere una legge sulla rappresentanza sindacale; abolire
l’articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 e ripristinare l’arti-
colo 18 dello Statuto dei lavoratori; modificare la riforma del lavoro di
cui legge n. 92/2012; modificare la contrarieranno delle pensioni Fornero;
ripristinare la legge 17 ottobre 2007, n. 188, di contrasto al fenomeno
delle dimissioni in bianco;

d) innalzamento dell’obbligo scolastico a 18 anni, contrasto alla di-
spersione scolastica specie nel Mezzogiorno; politica del diritto allo stu-
dio; incrementare, nell’ambito del piano nazionale della ricerca, l’indica-
zione di misure volte al raggiungimento degli obiettivi europei relativa-
mente alla percentuale di PIL, che dovrebbe raggiungere il 3 per cento en-
tro il 2020, da investire nella ricerca e nello sviluppo;

e) ripublicizzazione del servizio idrico, riorganizzazione dei servizi
pubblici locali per bacini di utenza;

f) adozione di ogni iniziativa utile affinché venga assicurato che gli
istituti di credito, che beneficiano della garanzia di cui all’articolo 8 del
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decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, provvedano alla concessione del
credito alle PMI ed alle famiglie, ingombrandone l’attività; rafforzare il
Fondo centrale di garanzia per consentire maggiori finanziamenti alle
PMI; stabilire limiti alla distribuzione dei dividendi e dei bonus a manager
ed amministratori; introdurre il divieto delle vendite allo scoperto, regola-
mentare l’utilizzo dei derivati; adottare ogni iniziativa utile alla netta se-
parazione tra le banche d’affari (che si occupano di trading, investimenti
ad alto rischio, speculazioni, acquisizioni e scalate) e le banche commer-
ciali (che ovviamente pensavano ai depositi dei clienti, a concedere pre-
stiti e a far fruttare i depositi attraverso investimenti conservativi); rive-
dere il quadro degli accordi cosiddetti di «Basilea 3» in materia di requi-
siti patrimoni ali delle banche, distinguendo le banche d’affari, per le quali
il rafforzamento patrimoniale è necessario, dalle banche commerciali, che
potrebbero rinforzare il loro patrimonio più lentamente, concentrandosi in-
vece sul credito ai privati;

g) sviluppo di un vero programma di edilizia abitativa che ponga al
centro l’offerta di alloggi di edilizia residenziale da destinare alle catego-
rie sociali svantaggiate nell’accesso al libero mercato degli alloggi in lo-
cazione; provvedere a un congruo rifinanziamento della legge 431/1998
per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione per le fasce sociali
più disagiate;

h) rifinanziamento dei Fondo rotativo per il finanziamento delle
misure finalizzate all’attuazione del Protocollo di Kyoto;

i) rifinanziamento su base triennale del Fondo per la non autosuf-
ficienza, incrementando le risorse ad esso assegnate, attualmente del tutto
inadeguate, ed incrementare le risorse assegnate al Fondo per le politiche
sociali, e più in generale, reintegrare i tagli alle risorse per le politiche so-
cioassistenziali e di sostegno alla famiglia;

j) sostenere una rapida approvazione del disegno di legge delega
elaborato dalla Commissione Rodotà per la riforma delle norme del codice
civile relative ai beni comuni e pubblici;

l) sospendere l’attuazione della delega per la riforma dello stru-
mento militare per consentire al Parlamento di ridiscuterne i termini in re-
lazione alla definizione di un nuovo modello di difesa;

m) sostenere l’approvazione della riforma della legge sul Servizio
Civile Nazionale per dare, ad almeno 50.000 giovani ogni anno, la possi-
bilità di servire il Paese nel campo dell’assistenza, nella tutela del patri-
monio artistico, ambientale e culturale, della protezione civile e della coo-
perazione;

n) rimettere al centro la cultura e i beni culturali e paesaggistici per
favorire la crescita sociale ed economica del Paese. Gli interventi devono
riguardare politiche efficaci ed efficienti di tutela, promozione, fruizione e
gestione sostenibile del patrimonio culturale italiano; ma anche l’investi-
mento nella produzione culturale e creativa attraverso una progettazione
strategica che coinvolga Stato, enti locali, operatori del settore e imprese.
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Allegato B

Testo integrale dell’intervento del senatore Scilipoti
nella discussione del Documento LVII, n. 1

Signor Presidente, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, rappresen-
tanti del Governo, ho chiesto di prendere la parola per contribuire ad
una serena valutazione dell’azione di governo dei cosiddetti tecnici sul
Documento di economia e finanza 2013.

Se le azioni a cui si fa riferimento nel documento dal titolo «Un anno
di riforme», tese a stimolare la competitività, a favorire l’occupazione, a
migliorare la sostenibilità delle finanze pubbliche, a rafforzare la stabilità
finanziaria avessero effettivamente sortito il loro effetto, il Paese reale se
ne sarebbe accorto.

L’esperienza del Governo di impegno nazionale, sostenuto in Parla-
mento da un’ampia maggioranza delle forze politiche, non ha consentito
di superare la situazione di stallo in cui, per colpa della crisi finanziaria
di carattere internazionale, si era infilato il nostro Paese.

Il programma di interventi, realizzati in un tempo relativamente
breve, che ha toccato tutti i settori cruciali della vita economica e sociale
del Paese, non ha portato l’Italia fuori dall’emergenza finanziaria. Non
sono bastati 45 leggi e decreti-legge convertiti dal Parlamento, e 24 de-
creti delegati derivanti da legge delega adottati dal Governo. Quest’azione,
sostenuta da un’ampia maggioranza, lo ripeto, non ha permesso il riequi-
librio delle finanze pubbliche. La garantita e stabile governabilità e la
mano esperta e sicura dei tecnici non ci hanno ancora portato fuori delle
acque di difficoltà, cioè in acque sicure. Invece, a leggere il documento
sottoscritto dal senatore Monti, pare che nel 2012 l’Italia ha riportato il
disavanzo pubblico sostanzialmente in linea con le raccomandazioni in
sede europea, sotto la soglia del 3 per cento del PIL.

Nel 2013, inoltre, l’Italia conseguirà il pareggio di bilancio in termini
strutturali, adempiendo all’impegno assunto a metà del 2011 dal Governo
italiano dell’epoca (io non ho mai votato il pareggio di bilancio). Ma è
ormai evidente alle famiglie, alle piccole e medie imprese, ai commer-
cianti, agli artigiani, ai professionisti, che le azioni per ottenere il riequi-
librio delle finanze pubbliche, peraltro ancora non certo, hanno fatto cre-
scere il numero dei disoccupati, giovani e non, insieme con il debito pub-
blico, oltre i 2.000 miliardi di euro. In altri termini, la misurazione del PIL
e la percentuale di indebitamento concesso non consentono di misurare la
complessa realtà economica e sociale del nostro Paese. Di questo limite si
è accorto anche l’ISTAT e, di concerto con il Consiglio nazionale dell’e-
conomia e del lavoro, ha individuato un nuovo indice di valutazione, detto
benessere equo e sostenibile.
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Ritenendo che non è possibile sostituire il PIL con un indicatore sin-
golo del benessere di una società, il gruppo di studio dell’ISTAT ha rite-
nuto necessario selezionare, con il coinvolgimento di tutti i settori della
collettività e degli esperti di misurazione, l’insieme degli indicatori rite-
nuti più rilevanti e rappresentativi del benessere di ogni specifica colletti-
vità, poiché per valutare il progresso di una data società occorre conside-
rare anche parametri di carattere sociale ed ambientale.

L’obiettivo era quello di misurare il benessere equo e sostenibile,
analizzando livelli, tendenze temporali e distribuzione delle diverse com-
ponenti del benessere equo e sostanziale, cosı̀ da identificare punti di forza
e di debolezza, differenze di genere nonché particolari squilibri territoriali
o gruppi sociali avvantaggiati o svantaggiati, anche in una prospettiva in-
tergenerazionale.

Un giudizio non certo positivo del Governo d’impegno nazionale, so-
stenuto da un’ampia maggioranza parlamentare, lo si ricava anche osser-
vando gli indici del cosiddetto «Benessere equo e sostenibile» presentati
dall’ISTAT nello scorso marzo del 2013. Si legge nella relazione: «Le fa-
miglie italiane hanno tradizionalmente un’elevata propensione al risparmio
e la proprietà dell’abitazione, fanno inoltre ricorso all’indebitamento in
misura contenuta e mostrano una diseguaglianza della ricchezza che, nel
confronto europeo, è meno marcata di quella osservata in termini reddi-
tuali».

La crisi economica degli ultimi cinque anni sta mostrando i limiti di
questo modello, accentuando le disuguaglianze tra classi sociali, le pro-
fonde differenze territoriali e riducendo ulteriormente la già scarsa mobi-
lità sociale. In questo arco di tempo alcuni segmenti di popolazione e
certe zone del Paese sono state particolarmente colpiti sia dalla riduzione
dei posti di lavoro (la percentuale degli individui in famiglie senza occu-
pati è passata, tra il 2007 e il 2011, dal 5,1 per cento al 7,2 per cento con
una dinamica più accentuata tra gli under 25, per i quali è cresciuta dal
5,4 per cento all’8 per cento e nel Mezzogiorno, dove dal 9,9 per cento
si è passati al 13,5 per cento), sia dalla diminuzione del potere d’acquisto
che, tra il 2007 e il 2011, si è ridotto del 5 per cento.

Con il perdurare della crisi nel 2011 la situazione si è deteriorata: lo
conferma l’impennata degli indicatori di deprivazione materiale. La grave
deprivazione aumenta di 4,2 punti percentuali, passando dal 6,9 al 11,1
per cento, preceduta da un incremento, nel 2010, del rischio di povertà
(calcolato sul reddito 2010) nel Centro (dal 13,6 al 15,1 per cento) e
nel Mezzogiorno (dal 31 al 34,5 per cento) e cioè a dire da un aumento
della disuguaglianza del reddito (il rapporto tra il reddito posseduto dal
20 per cento più ricco della popolazione e il 20 per cento più povero
dal 5,2 sale al 5,6).

Si legge ancora nella relazione: «Sfiducia nei partiti, nel Parlamento,
nei consigli regionali, provinciali e comunali, nel sistema giudiziario. Una
sfiducia trasversale che attraversa tutti i segmenti della popolazione, tutte
le zone del Paese, le diverse classi sociali.(...) A marzo 2012, il dato peg-
giore sul fronte della fiducia dei cittadini verso le istituzioni riguarda i
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partiti politici: la fiducia media dei cittadini verso i partiti politici, su una
scala da 0 a 10, è pari ad appena 2,3». (Seguono il Parlamento con il 3,6,
le amministrazioni locali con il 4, la giustizia con il 4,4). «Le sole »isti-
tuzioni« verso le quali i cittadini esprimono fiducia sono i Vigili del fuoco
e le Forze dell’ordine che insieme raggiungono il 7,1, come media tra i
Vigili del fuoco (8,1) (...) e le Forze dell’ordine (6,5)».

In una tale situazione non sorprende che la partecipazione politica sia
bassa e in diminuzione. Nel 2009, in occasione delle ultime elezioni eu-
ropee, il tasso di partecipazione al voto è stato pari al 65,1 per cento
(era l’85,7 per cento nel 1979). Segue la relazione: «Va però notato
come tale partecipazione si esprima a diversi livelli: non necessariamente
l’interesse per la cosa pubblica si traduce in attività di sostegno alla poli-
tica in senso stretto, ma si esercita anche con l’informarsi e lo scambiare
opinioni sui temi della Res Publica». (Nel 2012 rimane stabile al 67 per
cento la popolazione di 14 anni e più che partecipa alla vita civile e po-
litica, cioè parla o si informa di politica almeno una volta alla settimana o
partecipa on line. almeno una volta negli ultimi tre mesi). «A questo pro-
posito, pur evidenziandosi un aumento (...) dal 12 al 17 per cento di co-
loro che si informano attraverso Internet soprattutto tra i giovani, ancora
una parte ampia della popolazione non partecipa in nessuna forma alla po-
litica e il parlare e l’informarsi di politica è in diminuzione. Nel com-
plesso, tuttavia, i cittadini sembrano essere lontani dalla politica. Le donne
soprattutto la vedono come una dimensione estranea ai propri interessi. Il
che non sorprende, visto che la presenza delle elette nelle assemblee par-
lamentari e nei luoghi decisionali più importanti della sfera pubblica e pri-
vata continua a permanere molto bassa, come del resto la presenza giova-
nile in Parlamento». «Lo squilibrio di genere in Parlamento e nei consigli
regionali continua ad essere particolarmente marcato: nelle elezioni del
2008 le donne elette in Parlamento erano appena il 20,3 per cento e anche
nei Consigli regionali la quota di donne elette è molto bassa (il 12,9 per
cento nel 2012). Ad agosto 2012 è al femminile solo il 10,6 per cento dei
componenti dei consigli d’amministrazione delle società quotate in Borsa,
una percentuale in aumento (4,5 per cento nel 2004) per effetto dell’ap-
provazione della legge sulle »quote rosa« che obbliga le aziende a un rie-
quilibrio della rappresentanza».

Questi sono giudizi espressi non da una parte politica, ma dagli
esperti in valutazione economica e sociale dell’ISTAT. Anche questi ul-
timi avvalorano il fallimento delle riforme del Governo Monti.

Approfitto dell’occasione per delineare il percorso di riforme che so-
stengo da anni in Parlamento e che vorrei fosse preso in seria considera-
zione dal nuovo Governo.

Per tornare a crescere è necessario investire, ma occorre investire in
riforme a costo zero. Esistono moltissime e importantissime riforme che si
possono fare senza aumentare di un solo euro il debito pubblico. Queste
riforme richiedono solo di allargare il fronte del consenso necessario
per portarle a termine, perché ogni intervento che alteri uno status quo

consolidato, inevitabilmente, scontenta qualcuno.
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Una classe politica che non si barrica dietro le proprie bandiere e gli
stendardi issati in campagna elettorale può farcela.

La riforma a costo zero che propongo intende favorire e migliorare
l’accesso al credito da parte delle famiglie e delle piccole e medie im-
prese. È urgente e necessaria una riforma che preveda la netta separazione
tra le banche commerciali e le banche d’affari.

La riforma consentirà alle banche commerciali di impegnarsi esclusi-
vamente nella concessione di credito alle imprese e alle famiglie, la-
sciando ad altri intermediari finanziari le attività bancarie di trading.

Questa proposta di riforma prevede che la banca, insomma, debba
fare la banca, evitando operazioni speculative: il trading su valute e titoli
non deve rientrare fra le sue attività.

In seguito alla riacquisizione, da parte delle Banche, della funzione
specialistica, a queste ultime dovrebbero essere precluse le attività di
banca-assicurazione e gestione del risparmio (fondi comuni di investi-
mento e prodotti affini), che dovrebbero essere svolte, invece, da altri ope-
ratori, distinti non solo sotto il profilo giuridico ma anche organizzativo.
In altri termini, se il risparmiatore intende collocare i propri risparmi in
un conto corrente, libretto a risparmio, certificato di deposito o pronti con-
tro termine, si può rivolgere alla banca, senza essere esposto ai rischi de-
rivanti da attività speculative.

Alla luce di quanto esposto, intendo presentare una proposta di legge
che, oltre alla distinzione sopracitata, preveda il divieto per le banche
commerciali di detenere partecipazioni o di stabilire accordi di collabora-
zione commerciale di qualsiasi natura con le banche d’affari, le banche
d’investimento, le società di intermediazione mobiliare e in generale tutte
le società finanziarie che non effettuano la raccolta di depositi tra il pub-
blico.

Sarà necessario prevedere, per le banche commerciali, il divieto di
operare in condizioni di disequilibrio delle scadenze delle attività di rac-
colta e di impiego delle risorse finanziarie e, in particolare, per le banche
che effettuano la raccolta dei depositi a breve termine, il divieto di erogare
finanziamenti a medio o a lungo termine. Sarà necessario anche vietare ai
rappresentanti delle banche commerciali, ai direttori, ai soci di riferi-
mento, di ricoprire cariche direttive e di detenere posizioni di controllo
nelle banche d’affari, nelle società di intermediazione mobiliare e, in ge-
nerale, di tutte le società finanziarie che non sono autorizzate ad effettuare
la raccolta di depositi tra il pubblico.

Questi sono i cardini su cui si poggia mia proposte di legge e su cui
si potranno, in seguito, incardinare anche altre proposte sullo stesso tema,
con l’intento di allargare, in modo anche trasversale, il fronte del consenso
parlamentare che sarà necessario per riformare, velocemente, il sistema
creditizio del nostro Paese.

Queste riforme richiedono da un lato la netta separazione tra le ban-
che commerciali e le banche d’affari, dall’altro, un intervento per restituire
allo Stato la Banca d’Italia. Si tratta di una riforma importante che do-
vrebbe essere presa in seria considerazione dal momento che un de-
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creto-legge, recante misure urgenti per la finanza pubblica, sul quale si
votò la fiducia al Governo Amato, all’epoca Presidente del Consiglio, il
29 luglio 1992, con 288 voti favorevoli, 236 contrari e 24 astenuti, inter-
venne sulla sovranità monetaria, vale a dire sulla differenza tra il potere
reale e il potere commerciale, su quella differenza di denaro che una volta
apparteneva al popolo e allo Stato italiano e che oggi è dei banchieri.

È arrivato il momento che il Parlamento prenda in seria considera-
zione queste due riforme e che all’interno di quest’Aula esse vengano di-
scusse per uscire dalla crisi e cercare di risolvere l’80 per cento dei pro-
blemi reali di questo Paese.
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Testo integrale dell’intervento della senatrice Pignedoli
nella discussione del Documento LVII, n. 1

Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, do-
vendo intervenire su un documento prodotto nella fase di mezzo tra un
governo uscente impossibilitato ad introdurre linee di indirizzo politico,
e un Governo appena insediato siamo consapevoli di avere in discussione
oggi un documento parziale limitato alla fotografia del consuntivo: il Pro-
gramma di stabilità l’azione di risanamento strutturale delle finanze pub-
bliche, obiettivo conseguito per l’anno 2012 con la riduzione del disa-
vanzo pubblico sotto la soglia del 3 per cento, in linea con quanto previsto
in sede europea e con il previsto conseguimento del pareggio di bilancio
in termini strutturali per il 2013.

L’Italia uscirà dalla procedura di deficit eccessivo in cui era entrata
nel 2009, risultato assolutamente non scontato, un dato positivo.

Ma l’analisi sull’aggiustamento dei conti pubblici non può essere solo
questione aritmetica. È indispensabile ragionare sul come si e arrivati a
questo risultato per il contenimento della spesa: lo abbiamo raggiunto
con la modalità dei blocchi e dei tetti. Nessuna attività selettiva, nessuna
vera revisione della spesa pubblica; una spending review che si è concre-
tizzata troppe volte in un’accetta che ha colpito in modo lineare tutti, in
modo troppo indifferenziato; quasi mai un’analisi dei centri di spesa o mi-
surazioni dei livelli di efficienza dei servizi, quell’obiettivo invece che do-
veva avviare uno rivoluzione nel sistema pubblico, premiando i virtuosi e
penalizzando sprechi e inefficienze.

Sı̀, pareggio di bilancio raggiunto, ma l’effetto di questa logica, di
questo taglio indiscriminato, assieme ad una insostenibile pressione fi-
scale, dentro una forte crisi economica internazionale, è stato che il risul-
tato è stato raggiunto a costo di pesanti sacrifici da parte di cittadini e im-
prese.

Nonostante questi sacrifici i tre fattori di crisi di questo Paese sono
rimasti inalterati o addirittura peggiorati negli indicatori, e la situazione
oggi si ripropone in tutta la sua drammaticità: troppa disuguaglianza,
troppo debito, troppo scarsa crescita.

In uno scenario di cosı̀ grande preoccupazione, in mezzo a tante cri-
ticità riportate dal Documento vorrei concentrarmi sul tema della crescita
cioè sulle potenzialità, sulla speranza. Lo ha detto bene il presidente Letta:
a volte «la nostra tendenza all’autocommiserazione è pari solo all’ammi-
razione che l’Italia suscita all’estero». Di questo vorrei parlare e vorrei
che di più parlassimo: della fiducia che il mondo ha nelle nostre produ-
zioni.

Se la domanda interna è in progressivo calo, i dati dell’export, in
controtendenza, sono in crescita e tra tutti emerge il dato confortante del-
l’agroalimentare. È in sorprendente aumento la domanda di cibo italiano
nei mercati esteri e non solo in quelli tradizionale all’interno dell’Europa
o degli Stati Uniti d’America; c’e una ventata di curiosità e di interesse
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che arriva dai Paesi emergenti, dai mercati asiatici che chiedono, in una
crescita esponenziale, cibo italiano, stile italiano.

Nel 2012 c’è stato un aumento del 7 per cento rispetto al 2011; già
nei primi due mesi del 2013 un ulteriore incremento del 6,5 rispetto al-
l’anno precedente; nel 2012 l’incidenza sul fatturato totale ha sfiorato il
20 per cento. Su 9 miliardi di euro di valore di vino italiano prodotto, ol-
tre il 50 per cento viene esportato. Fenomeni inaspettati, come l’aumento
di esportazione di birra nel Nord Europa e addirittura in Germania. Oltre
due milioni di ettolitri di birra prodotta da giovani imprese italiane oltre-
passano le Alpi.

Esportiamo vino spumante italiano nella patria dello champagne, la
Francia; addirittura riso italiano in Cina: dati inaspettati fino a qualche
anno fa.

Tutto questo ci dice quanto il made in Italy sia un brand (come si usa
dire oggi) di grande attrattiva. Sı̀ brand la parola adatta, che non trova
adeguata traduzione, intendendo con essa non solo il prodotto in sé ma
l’insieme di valori, contenuti, saperi che il nostro Paese ispira, ovvero
nuovi valori si competitività, su cui il nostro sistema imprenditoriale del-
l’agroalimentare deve misurarsi, e contenuti di servizio sempre più mirati
e personalizzati; ma anche valori immateriali su cui il nostro Paese ha
grande credito nel mondo. Parliamo di oltre 31 miliardi di fatturato del-
l’export 2012 dell’agroalimentare italiano. Mai raggiunto un dato cosı̀
alto.

Ma la notizia positiva è che ci sono grandissimi margini per crescere.
Un dato per tutti: i 60 miliardi stimati del fatturato del falso cibo italiano,
che dice dell’urgenza di una lotta senza quartiere alla illegalità, alla con-
traffazione, all’inganno dell’italian sounding. Questo dato nel contempo ci
dà la dimensione dello spazio reale di mercato che esiste già, una do-
manda di cibo italiano che oggi viene tradita nel modo peggiore, uno spa-
zio che noi non siamo in grado di occupare con una risposta imprendito-
riale di produzioni autentiche, sicure, garantite, di alta qualità.

Sappiamo (lo dicono le nostre migliori aziende vinicole, della pasta e
dell’olio), che gli ordini che arrivano dalla Corea, dal Giappone dalla Cina
o dal Brasile sono molto superiori alla capacità d’offerta. Le nostre im-
prese produttrici non riescono a rispondere perchè non sufficientemente
strutturate in capacità produttiva, in reti commerciali adeguate, in organiz-
zazioni e professionalità adeguate. Dunque, siamo al paradosso: da una
parte una potenzialità e una domanda in crescita esponenziale di cibo ita-
liano, dall’altra il nostro sistema imprenditoriale, che non è attrezzato per
rispondervi. L’organizzazione è insufficiente, la frammentazione è mas-
sima.

Ancor peggio: mentre ci sono fasce di mercato emergenti alla ricerca
di distintività culturali ed enogastronomiche, troppe aziende di produttori
non hanno marginalità sufficienti e si arrendono, chiudono per mancato
reddito o per mancato ricambio generazionale. Sono 16.791 le aziende
agricole che hanno chiuso nel 2012.
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Mentre poi tutto il mondo si sta mobilitando per la questione alimen-
tare, per l’allarme insufficienza alimentare, il nostro Paese noto per le ec-
cellenze alimentari e la preziosità dei propri prodotti continua a consumare
suolo agricolo per costruire nuove case che non hanno nuovi clienti o
nuovi abitanti, a definire chilometri quadrati previsti da urbanizzare per
capannoni industriali, centri commerciali fuori dal tempo e senza prospet-
tive. La contraddizione è cosı̀ alta che solo un Paese nel suo insieme può
trovare la forza di invertire la rotta. Può farlo se ha consapevolezza vera
del tesoro che possiede, se riesce a tradurre bellezza, paesaggio, salubrità
in opportunità economica reale, nuova occupazione in agricoltura, profes-
sionalità, specializzazioni. Questa consapevolezza, signori rappresentanti
del Governo, debbono vedere una discontintinuità che forse proprio in
tempi di emergenze può avvenire.

Un Paese che crede nel proprio patrimonio, lo conosce, capisce che
ora è il momento di un «progetto Paese» sull’agroalimentare nel mondo.
Un Paese consapevole inverte la rotta, si attiva perché si fermi lo «shop-

ping» degli investitori stranieri nel nostro Paese dei marchi di qualità del-
l’olio, dei formaggi, dei vini e si attiva perché sia l’imprenditoria italiana
a diventare protagonista illuminata capace di distribuire il valore su tutta
la filiera, mettendo le basi per il futuro del settore produttivo.

C’è bisogno di un progetto di «internazionalizzazione dell’agroali-
mentare» italiano coraggioso, immediato. Oggi l’agricoltura italiana per
sopravvivere, per ritrovare un reddito adeguato dei produttori ha bisogno
del mercato mondo.

Non si tratta solo del rilancio di un settore ma del rilancio di una vi-
sione di sviluppo, armonia e non rapina ambientale, produttori e consuma-
tori dalla stessa parte cioè quella della salute e della qualità. La questione
alimentare come priorità e non questione arcaica e marginale.

L’Expo sarà un ottima occasione per aprire il nostro sistema ad una
visione più larga e consapevole e sono molto contenta che il Governo
l’abbia inserita tra i punti prioritari andando oltre l’idea di un evento
del Nord e considerandola un passaggio strategico per il futuro di tutto
il Paese.

Alcuni punti dunque che ritengo prioritari

1. Il piano straordinario per l’export che va dagli incentivi alle reti
di impresa, alle nuove professionalità, alla sinergia tra istituzioni, enti e
imprenditori per la promozione e ricerca di mercati esteri;

2. La semplificazione delle procedure amministrative e dei con-
trolli. È ormai quasi un imbarazzo parlarne. È ora di cantieri aperti di sbu-
rocratizzazione e non più di convegni. Occorre dire semplificazione e
agire di conseguenza e non al contrario, com’è avvenuto per la norme
sulla sicurezza, sulle abilitazioni e la revisione dei mezzi costruita tutta
a tavolino, distante dalle ricadute reali;

3. Semplificazione della governance degli enti ministeriali dell’a-
gricoltura: troppa dispersione, troppe sovrapposizioni di funzioni, poca ef-
ficienza, poca trasparenza di strumenti importanti per il settore. Una ri-
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forma che non può più essere rinviata. Troppo alti i costi pagati in termini
finanziari ed etici. Voglio concludere con un punto che riguarda la sicu-
rezza del territorio. Vengo da quell’Emilia devastata nell’ultimo anno da
tutte le emergenze climatiche possibili fino al tornado di questi ultimissimi
giorni. Nel 2012 il terremoto dagli effetti devastanti. Poi la siccità che ha
bruciato centinaia di ettari di coltivazioni. La nevicata in Romagna che ha
messo in ginocchio per giorni attività e colpito edifici. Ora negli Appen-
nini il più grande dissesto idrogeologico degli ultimi decenni, per violenza
e vastità dei Comuni coinvolti. Ci sono famiglie sfollate, strade scomparse
o compromesse fino alla non percorribilità, aziende colpite, soprattutto
agricole, versanti impraticabili e coltivazioni perse, non recuperabili.

Io mi auguro che proprio questo Governo sappia porre le basi con
poste di bilancio dedicate alla manutenzione costante. Anche poche risorse
ma continue e certe. Sarebbe un salto di tempo, prova di grandissima sag-
gezza di cui le generazioni a venire ci sarebbero estremamente grate.

Ora però, nell’immediato, si risponda alla richiesta di stato d’emer-
genza che gli Appennini emiliani hanno avanzato attraverso la regione
Emilia-Romagna. Il diritto alla sicurezza dei cittadini è priorità assoluta.
Nessuna ripartenza è possibile se le comunità non sono sostenute nel ri-
torno ad una normalità.

Il presidente Letta nel suo discorso di insediamento ha parlato pro-
prio di questo, della necessità di porre mano alla manutenzione per miti-
gare i rischi naturali, ha parlato del valore del territorio e della sicurezza.
Contiamo su questo impegno. Contiamo su una risposta rapida. Sarebbe
una prima, importante iniezione di fiducia per i cittadini e le istituzioni.
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Congedi e missioni

Sono in congedo i senatori: Bubbico, Ciampi, Guerra, Malan, Pizzetti
e Stucchi.

Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione

Con lettera in data 30 aprile 2013 il Presidente del Gruppo Movi-
mento 5 Stelle ha comunicato che il senatore Mastrangeli ha cessato di
far parte del Gruppo medesimo. Pertanto il senatore Mastrangeli è compo-
nente del Gruppo Misto.

Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza

Il Presidente del Gruppo parlamentare Grandi Autonomie e Libertà
ha comunicato che il Gruppo stesso ha deliberato i seguenti incarichi
per l’Ufficio di Presidenza:

Vicepresidente vicario: senatore Antonio Fabio Scavone;

Vicepresidente: senatore Giovanni Emanuele Bilardi;

Segretario: senatore Giovanni Mauro;

Tesoriere: senatore Giuseppe Compagnone.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

Ministro affari europei

(Governo Monti-I)

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione
di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione europea 2013
(587)

(presentato in data 02/5/2013);

Ministro affari europei

(Governo Monti-I)

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia all’Unione europea – Legge europea 2013 (588)

(presentato in data 02/5/2013);

Ministro affari esteri

Ministro infrastrutture

Ministro lavoro

Presidente del Consiglio dei ministri

(Governo Monti-I)
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Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell’Organizzazione Internazio-
nale del Lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con Allegati, adottata a
Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Confe-
renza Generale dell’OIL, nonché norme di adeguamento interno (589)

(presentato in data 02/5/2013);

Ministro affari esteri

Presidente del Consiglio dei ministri

(Governo Monti-I)

Ratifica ed esecuzione del Protocollo d’intesa tra il Governo della Repub-
blica italiana e l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la
Scienza e la Cultura relativo al funzionamento in Italia, a Perugia, dell’U-
NESCO Programme Office on Global Water Assessment, che ospita il Se-
gretariato del World Water Assessment Programme, fatto a Parigi il 12
settembre 2012 (590)

(presentato in data 02/5/2013);

senatrice Vicari Simona

Modifica all’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 602, in materia di sospensione dell’esecuzione forzata
(591)

(presentato in data 30/4/2013);

senatrice Vicari Simona

Delega al Governo in materia di interventi a favore di donne ed altri sog-
getti vittime di violenza o abuso (592)

(presentato in data 30/4/2013);

senatrice Vicari Simona

Autorizzazione alla sepoltura delle salme dei Re d’Italia Vittorio Ema-
nuele III e Umberto II nel Pantheon in Roma (593)

(presentato in data 30/4/2013);

senatori Vicari Simona, Caliendo Giacomo

Modifica al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di deduci-
bilità e detraibilità delle spese relative al nucleo familiare (594)

(presentato in data 30/4/2013);

senatori Cardiello Franco, Villari Riccardo, Mussolini Alessandra, Fasano
Enzo, Longo Eva, De Siano Domenico, D’Anna Vincenzo, Milo Antonio,
Compagna Luigi, Amoruso Francesco Maria, Gentile Antonio, Viceconte
Guido, Fazzone Claudio, Caliendo Giacomo, Aiello Piero, Razzi Antonio,
Chiavaroli Federica

Disposizioni in materia di soppressione dei tribunali per i minorenni, non-
ché disposizioni in materia di istituzione di sezioni specializzate per la fa-
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miglia e per i minori presso i tribunali e le corti d’appello e di uffici spe-
cializzati delle procure della Repubblica presso i tribunali (595)

(presentato in data 30/4/2013);

senatori Cardiello Franco, Villari Riccardo, Mussolini Alessandra, Fasano
Enzo, Longo Eva, De Siano Domenico, D’Anna Vincenzo, Milo Antonio,
Razzi Antonio, Compagna Luigi, Amoruso Francesco Maria, Gentile An-
tonio, Viceconte Guido, Fazzone Claudio, Caliendo Giacomo, Chiavaroli
Federica, Floris Emilio, Aiello Piero, Mandelli Andrea, Esposito Giu-
seppe, Minzolini Augusto

Modifica all’articolo 348 del codice penale in materia di inasprimento
della pena per l’esercizio abusivo della professione (596)

(presentato in data 30/4/2013);

senatori Cardiello Franco, Villari Riccardo, Mussolini Alessandra, Fasano
Enzo, Longo Eva, De Siano Domenico, D’Anna Vincenzo, Milo Antonio,
Razzi Antonio, Compagna Luigi, Amoruso Francesco Maria, Gentile An-
tonio, Viceconte Guido, Fazzone Claudio, Caliendo Giacomo, Aiello
Piero, Esposito Giuseppe, Chiavaroli Federica

Disposizioni in materia di personale addetto ai centri di prima accoglienza
ed alle comunità per i minorenni (597)

(presentato in data 30/4/2013);

senatore Colucci Francesco

Modifiche al codice civile in materia di cognome dei figli (598)

(presentato in data 02/5/2013);

senatore Colucci Francesco

Disposizioni concernenti la raccolta e l’utilizzo delle cellule staminali da
cordoni ombelicali a fini terapeutici e di ricerca (599)

(presentato in data 02/5/2013);

senatore Stefano Dario

Norme in materia di valorizzazione delle aree agricole e di contenimento
del consumo del suolo (600)

(presentato in data 03/5/2013);

senatrice Bertuzzi Maria Teresa

Introduzione degli articoli 613-bis e 613-ter del codice penale in materia
di tortura (601)

(presentato in data 03/5/2013);

senatrice Pezzopane Stefania

Modifica al decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, in materia di riconversione del
comparto bieticolo saccarifero (602)

(presentato in data06/5/2013);
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senatori Alberti Casellati Maria Elisabetta, D’Ambrosio Lettieri Luigi,
Cassano Massimo, Bruno Donato, Bonfrisco Anna Cinzia, Rizzotti Maria,
Esposito Giuseppe, Iurlaro Pietro, Dalla Tor Mario, Bernini Anna Maria,
Caliendo Giacomo, Liuzzi Pietro

Modifica all’articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231,
e successive modificazioni, in materia di innalzamento del limite all’uso
del contante (603)

(presentato in data 06/5/2013)

Documenti, presentazione di relazioni

A nome della Commissione speciale per l’esame dei disegni di legge
di conversione di decreti-legge e di altri provvedimenti urgenti presentati
dal Governo, sono state presentate:

dalla senatrice Rita Ghedini, la relazione sul «Documento di eco-
nomia e finanza 2013» (Doc. LVII, n. 1-A);

dal senatore Molinari, la relazione di minoranza sul «Documento
di economia e finanza 2013» (Doc. LVII, n. 1-A/bis).

Governo, trasmissione di atti

Il Ministro della difesa, con lettera in data 10 aprile 2013, ha inviato,
ai sensi dell’articolo 536, comma 1, del codice dell’Ordinamento militare,
di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, come modificato dalla
legge 31 dicembre 2012, n. 244, il Documento programmatico pluriennale
per la Difesa per il triennio 2013-2015 (Atto n. 23).

Governo, nomina di sottosegretari di Stato

Il Presidente del Consiglio dei ministri, in data 3 maggio 2013, ha
inviato la seguente lettera:

«Onorevole Presidente,

informo la S.V. che il Presidente della Repubblica, con proprio de-
creto in data odierna, adottato su mia proposta, sentito il Consiglio dei Mi-
nistri, ha nominato i seguenti Sottosegretari di Stato:

alla Presidenza del Consiglio dei Ministri:

on. dott.ssa Maria Teresa AMICI;

on. Michaela BIANCOFIORE;

dott.ssa Sabrina DE CAMILLIS;

ing. Walter FERRAZZA;

on. avv. Giovanni LEGNINI;

sig. Gianfranco MICCICHÈ;
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agli Affari esteri:

on. dott. Bruno ARCHI;

dott.ssa Marta DASSù;

sig. Mario GIRO;

on. dott. Lapo PISTELLI;

all’Interno:

on. dott. Gianpiero BOCCI;

sen. dott. Filippo BUBBICO;

dott. Domenico MANZIONE;

alla Giustizia:

on. avv. Giuseppe BERRETTA;

dott. Cosimo Maria FERRI;

alla Difesa:

on. dott. Gioacchino ALFANO;

sen. prof.ssa Roberta PINOTTI;

all’Economia e alle finanze:

on. Pier Paolo BARETTA;

on. dott. Luigi CASERO;

on. dott. Stefano FASSINA;

on. dott. Alberto GIORGETTI;

allo Sviluppo economico:

dott. Carlo CALENDA;

prof. Antonio CATRICALÀ;

prof. Claudio DE VINCENTI;

sen. dott. Simona VICARI;

alle Politiche agricole alimentari e forestali:

on. Giuseppe CASTIGLIONE;

dott. Maurizio MARTINA;

all’Ambiente e alla tutela del territorio e del mare:

sig. Marco Flavio CIRILLO;

alle Infrastrutture e ai trasporti:

dott. Erasmo DE ANGELIS;

dott. Vincenzo DE LUCA;

sig. Rocco GIRLANDA;

al Lavoro e alle politiche sociali:

on. dott. Carlo DELL’ARINGA;

sen. prof.ssa Maria Cecilia GUERRA;

on. dott.ssa Jole SANTELLI;
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all’Istruzione, all’università e alla ricerca:

dott. Gianluca GALLETTI;
dott. Marco ROSSI-DORIA;
dott. Gabriele TOCCAFONDI;

ai Beni e alle attività culturali:

on. dott.ssa Ilaria Carla Maria BORLETTI DELL’ACQUA;
dott.ssa Simonetta GIORDANI;

alla Salute:

sig. Paolo FADDA;

F.to Enrico Letta».

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

I senatori Micheloni e Granaiola hanno aggiunto la propria firma
all’interrogazione 3-00043 della senatrice Fabbri ed altri.

Il senatore Martini ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
3-00040 della senatrice Fedeli ed altri.

Interrogazioni

FRAVEZZI. – Al Ministro dello sviluppo economico. – Premesso
che:

il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, in attuazione della diret-
tiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnova-
bili, all’articolo 15, istituisce un sistema di qualificazione degli installatori
di impianti che operano nel settore dell’energia da fonti rinnovabili: foto-
voltaico, a biomasse, solare termico, pompe di calore e geotermia, che im-
pedisce a larga parte degli stessi di potersi qualificare;

il richiamato art. 15 precisa che la qualifica professionale necessa-
ria è conseguita col possesso dei requisiti tecnico professionali di cui, in
alternativa, alle lettere a), b) o c) del comma 1 dell’articolo 4 del decreto
del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37;

tale normativa esclude senza motivazione gli installatori che hanno
ottenuto i requisiti di cui alla lettera d) dell’art. 4 dello stesso decreto mi-
nisteriale (prestazione lavorativa svolta, alle dirette dipendenze di una im-
presa abilitata nel ramo di attività cui si riferisce la prestazione dell’ope-
raio installatore per un periodo non inferiore a 3 anni, escluso quello com-
putato ai fini dell’apprendistato e quello svolto come operaio qualificato,
in qualità di operaio installatore con qualifica di specializzato);

considerato che:
la norma è lacunosa in quanto nulla dispone in merito alle posi-

zioni giuridiche dei suddetti responsabili tecnici (titolari o dipendenti),
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qualificati in base all’art. 4, lettera d), del decreto ministeriale n. 37 del
2008, esistenti precedentemente e contemporaneamente all’entrata in vi-
gore del decreto legislativo n. 28 del 2011;

la disposizione, inoltre, non fa alcun riferimento all’abilitazione
che la normativa vigente riconosce in capo ai responsabili tecnici, che ab-
biano lavorato per almeno 3 anni in qualità di operaio specializzato, ma-
turando un’esperienza professionale abitualmente non inferiore a 10 anni
di attività nel settore;

a quanto risulta all’interrogante l’effetto della normativa sarebbe
dunque l’implicito impedimento ai soggetti che hanno svolto esclusiva-
mente un’esperienza professionale, ai sensi dell’art. 4, lettera d), del pre-
detto decreto ministeriale, viene impedito, a far data dal 1º agosto 2013, di
continuare a svolgere la loro consueta attività di installazione di pannelli
solari o fotovoltaici, a biomasse, solari termici, pompe di calore e geoter-
mici, perché esclusi dal campo di applicazione dell’art. 15 del decreto le-
gislativo n. 28 del 2011;

la normativa appare in palese contrasto non soltanto con altre nor-
mative vigenti, ma anche con il diritto comunitario, poiché tale esclusione
non solo non trova alcun fondamento nella direttiva 2009/28/CE ma si
pone in palese violazione del principio comunitario di libera concorrenza
e di quello costituzionale di uguaglianza sostanziale;

considerato altresı̀ che:

per effetto della normativa ad un responsabile tecnico di un’im-
presa (titolare o dipendente), che installa da anni impianti del settore
FER, attualmente qualificato in base al predetto criterio, verrebbe di diritto
impedito di proseguire l’attività svolta da prima dell’entrata in vigore dei
nuovi requisiti;

nell’attuale fase di crisi economica, si avrebbe il paradossale ed
immotivato risultato di negare ad oltre 80.000 imprese attualmente in at-
tività la possibilità di qualificarsi e di continuare ad operare in uno dei po-
chi settori di mercato che mostra ancora potenzialità di crescita, pur attra-
versando un momento di appannamento rispetto alle performance degli ul-
timi anni,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo intenda attivarsi al fine di effettuare con
urgenza una modifica legislativa che consenta ai responsabili tecnici (tito-
lari o dipendenti) già abilitati ai sensi dell’art. 4, lettera d), del decreto mi-
nisteriale n. 37 del 2008, di poter continuare a svolgere la loro attività an-
che successivamente al 1º agosto 2013, data di entrata in vigore dei nuovi
requisiti previsti dall’art. 15, del decreto legislativo n. 28 del 2011;

se ritenga di prevedere per gli stessi, a far data dal 1º agosto 2013,
esclusivamente l’obbligo di frequenza al corso di aggiornamento obbliga-
torio a norma dell’allegato 4 al decreto legislativo n. 28 del 2011, punto 1,
lettera f).

(3-00045)
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Interrogazioni orali con carattere d’urgenza
ai sensi dell’articolo 151 del Regolamento

ORELLANA, CIOFFI, TAVERNA, ENDRIZZI, BOTTICI, SERRA,
BENCINI, MOLINARI, PETROCELLI. – Al Ministro dell’interno. – Pre-
messo che:

sono convocati per i giorni di domenica 26 maggio e lunedı̀ 27
maggio 2013 i comizi elettorali per lo svolgimento dell’elezione diretta
del sindaco e del Consiglio comunale di Alagna Lomellina (Pavia);

come risulta dall’albo pretorio del medesimo Comune, alla compe-
tizione elettorale locale si sono presentate due liste, politicamente ricondu-
cibili alla estrema destra denominate: «Movimento Fascismo e libertà» e
«Movimento Nazionalista e Socialista dei Lavoratori»;

a giudizio degli interroganti, al netto dei programmi politici ed
elettorali delle suddette liste, ascrivibili a tematiche di marcata valenza
territoriale ed amministrativa, le dizioni letterali si pongono apertamente
in contrasto con la disciplina costituzionale ed ordinaria;

considerato che:

la XII disposizione transitoria e finale della Costituzione dispone
che «È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto par-
tito fascista»;

con sentenza del 6 marzo 2013, n. 1354, la Quinta Sezione del
Consiglio di Stato ha affermato che «il diritto di associarsi in un partito
politico, sancito dall’art. 49 Costituzione, e quello di accesso alle cariche
elettive, ex art. 51 Costituzione, trovano un limite nel divieto di riorganiz-
zazione del disciolto partito fascista imposto dalla XII disposizione transi-
toria e finale della Costituzione». Tenendo presente che: a) «detto precetto
costituzionale, fissando un’impossibilità giuridica assoluta e incondizio-
nata, impedisce che un movimento politico formatosi e operante in viola-
zione di tale divieto possa in qualsiasi forma partecipare alla vita politica
e condizionarne le libere e democratiche dinamiche»; b) «l’attuazione di
tale precetto, sul piano letterale come sul versante teleologico, non può
essere limitata alla repressione penale delle condotte finalizzate alla rico-
stituzione di un’associazione vietata ma deve essere estesa ad ogni atto o
fatto che possa favorire la riorganizzazione del partito fascista»;

premesso altresı̀ che, a giudizio degli interroganti, sotto il profilo dei
possibili impatti pratico-operativi, gli artt. 30 e 33 del testo unico delle
leggi per la composizione e la elezione degli organi delle Amministrazioni
comunali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio
1960, n. 570, nel fissare i casi di esclusione e di correzione dei contrasse-
gni e delle liste elettorali, presuppongono implicitamente la legittimazione
costituzionale del movimento o partito politico alla stregua della XII di-
sposizione transitoria e finale della Costituzione, tenendo conto che le di-
sposizioni in parola si riferiscono a situazioni in astratto assentibili sul
piano della superiore normativa costituzionale, senza fungere da garanzia
per situazioni già vietate, in via preliminare e preventiva, dall’ordinamento
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costituzionale; pertanto, l’impossibilità che il movimento o l’associazione
a cui si riferisce il simbolo o la lista partecipi alla vita politica postula, in
via implicita ma necessaria, il potere della Commissione elettorale manda-
mentale di cui al citato testo unico di ricusare la lista o i simboli attra-
verso i quali si persegue il fine non conforme alla Costituzione. Non a
caso, infatti, sono state dichiarate legittime la ricusazione del contrassegno
e l’esclusione della lista in ragione del richiamo del partito fascista nel
simbolo e nella dizione letterale,

si chiede di sapere:

se al Ministro in indirizzo risulti che le liste di cui in premessa
siano state ammesse e, in caso positivo, quali risultino essere state le ra-
gioni che hanno determinato, entro il giorno successivo a quello della pre-
sentazione delle candidature, la mancata ricusazione delle liste menzio-
nate;

quali interventi urgenti il Ministro in indirizzo intenda porre in es-
sere, anche attraverso l’Ufficio territoriale del Governo, al fine di impedire
il perfezionamento del procedimento elettorale in itinere, riferito alla
eventuale elezione di candidati appartenenti a liste presentate, a giudizio
degli interroganti, in aperto contrasto con la Carta costituzionale e con
la normativa vigente, come ribadito dalla giurisprudenza del Consiglio
di Stato;

se non ritenga opportuno, ove dovesse risultare eletto un candidato
delle liste suddette, promuovere ogni congrua iniziativa di propria compe-
tenza volta allo scioglimento del Consiglio comunale di Alagna Lomel-
lina, in forza di atti contrari alla Costituzione e per gravi e persistenti vio-
lazioni di legge.

(3-00046)

D’AMBROSIO LETTIERI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri
e ai Ministri dello sviluppo economico, dell’economia e delle finanze e

per gli affari regionali, il turismo e lo sport. – Premesso che:

l’Ente autonomo Fiera del Levante – ente pubblico economico
avente rilievo internazionale – fondato nel 1929 dal Comune, dall’Ammi-
nistrazione provinciale e dalla Camera di commercio di Bari, che opera
principalmente al servizio del grande mercato centromeridionale, ma al-
larga il suo campo operativo anche al Sud-Est europeo ed all’area medi-
terranea, potrebbe e dovrebbe rappresentare un volano per l’economia del-
l’intera regione Puglia e di tutto il Centro-Sud del Paese;

l’Ente autonomo Fiera del Levante, la cui sede è Bari, ha come
obiettivo, sancito nello statuto cosı̀ come modificato dal Consiglio gene-
rale del 12 dicembre 2011, la gestione del proprio quartiere fieristico al
fine di promuovere lo sviluppo economico della regione Puglia e più in
generale dell’intera Italia;

la promozione delle iniziative fieristiche, rinnovate e specializzate
di anno in anno, dovrebbe, quindi, nell’attività dell’Ente stesso, avere un
ruolo strategico sul piano economico e favorire la promozione commer-
ciale degli imprenditori in Italia e all’estero;
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nelle more della piena attuazione della legge regionale 9 marzo
2009, n. 2, l’Ente autonomo Fiera del Levante organizza e gestisce eventi
fieristici e/o congressuali sia nel proprio quartiere che altrove;

premesso, inoltre, che, a quanto risulta all’interrogante:

il bilancio per l’esercizio sociale 2011, approvato dal consiglio di
amministrazione dell’ente in data 30 luglio 2012, evidenzia una perdita
pari a 2.346.350 euro;

dall’analisi dei bilanci dell’ultimo triennio il Collegio dei revisori
dei conti ha rilevato che vi sono state perdite rispettivamente pari a
euro 4.116.232,51 per l’esercizio 2010, a euro 4.745.640,29 per l’esercizio
2009 ed a euro 867.050,43 per l’esercizio 2008;

per dette perdite, a far data dal 2008, è stato disposto il riporto a
nuovo quale modalità di ripianamento dei disavanzi di gestione;

il Collegio dei revisori pro tempore, nella relazione annuale al bi-
lancio consuntivo 2011, ha, inoltre, rilevato che l’Ente aveva licenziato il
bilancio di previsione con il risultato a pareggio, ma che le risultanze del
bilancio consuntivo si erano rivelate non in linea con le previsioni iniziali,
chiudendo l’esercizio con una perdita pari ad euro 2.346.350;

i medesimi revisori, inoltre, per due esercizi consecutivi, hanno al-
tresı̀ rilevato nelle proprie relazioni al bilancio, che i risultati di gestione
non consentivano di affermare che vi era continuità aziendale, per cui ne-
cessitavano interventi urgenti e concreti orientati al ripristino delle condi-
zioni di bilancio utili per la continuità d’esercizio;

anche nelle relazioni della Società di revisione incaricata di certi-
ficare gli ultimi due bilanci dell’Ente, posta la particolare situazione eco-
nomico finanziaria in cui l’ente versava, viene richiamata la valutazione
della continuità aziendale;

l’esame della situazione contabile provvisoria al 31 dicembre 2012
evidenzia un rilevante peggioramento delle risultanze contabili, fatte salve
eventuali variazioni di chiusura;

anche il bilancio di previsione 2013 non è stato presentato nei ter-
mini previsti;

il Collegio dei revisori ha quindi maturato il convincimento che sia
venuta meno la sostenibilità del principio di continuità dell’ente;

nel piano triennale 2012-2014 della Fiera del Levante è eviden-
ziato che la Fiera dovrà affrontare profondi cambiamenti e discontinuità;

premesso, infine, che:

il comma 4 dell’articolo 1 del citato statuto prevede che l’Ente non
ha scopo di lucro nel rispetto del principio del pareggio di bilancio; il
comma 2 dell’articolo 5 dello statuto rimarca che l’Ente è tenuto al pareg-
gio d’esercizio;

l’esercizio finanziario dell’Ente, a norma dell’articolo 16 dello sta-
tuto, comincia il 1º gennaio e ha termine il 31 dicembre; il Consiglio ge-
nerale approva entro il 31 maggio il bilancio dell’esercizio precedente ed
entro il 15 dicembre il bilancio preventivo nonché la relazione previsio-
nale e programmatica;
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le disposizioni statutarie, quindi, nell’ottica del principio della con-
tinuità aziendale, richiederebbero, una serie di interventi aventi natura
strutturale in grado di assicurare la stessa continuità aziendale;

la trasformazione dell’Ente Fiera in una prospettiva diversa dalle
precedenti impostazioni, espressione di una nuova visione sociale e strut-
turale, non ha, ad avviso dei collegio dei revisori, prodotto i risultati pro-
grammati sul piano economico e finanziario;

rilevato che:

lo scorso aprile, il presidente dell’Ente autonomo Fiera del Le-
vante, nominato con deliberazione del Consiglio regionale del 1º marzo
2011, si è dimesso dopo che il consiglio di amministrazione dell’ente me-
desimo gli aveva revocato le deleghe in sede di riunione per l’approva-
zione dei documenti contabili,

l’interrogante chiede di sapere:

se il Presidente del Consiglio dei ministri e i Ministri in indirizzo
siano a conoscenza di quanto riportato e in particolare: se risulti l’esi-
stenza di un piano di azione per l’Ente Fiera del Levante e se lo stesso
sia adeguato a garantire la continuità aziendale dell’Ente stesso; se risulti
la predisposizione del bilancio 2013; se risulti che la regione Puglia ha
posto in essere tutte le attività di vigilanza a norma della legge regionale
n. 2 del 2009 e, in caso negativo, se risultino i motivi per i quali non ha
accertato eventuali violazioni in tema di organizzazione di manifestazioni
non locali; quale risulti essere l’attuale situazione debitoria dell’Ente auto-
nomo Fiera del Levante; se risulti che il Consiglio regionale intenda riu-
nirsi per procedere alla nomina del nuovo presidente dell’Ente autonomo
Fiera del Levante, in quali tempi e in base a quali criteri; se risultino ir-
regolarità nella gestione dell’Ente autonomo Fiera del Levante e, in caso
affermativo, a carico di chi e per quali fatti;

se ritengano, ove risultino accertate gravi irregolarità gestionali, di
doverne dare comunicazione alla sezione regionale della Corte dei conti al
fine di acquisirne le relative valutazioni di ordine economico-finanziario;

se e quali iniziative intendano porre in essere con urgenza al fine
di concorrere al rilancio dell’Ente autonomo Fiera del Levante e, in con-
seguenza, dell’economia e dello sviluppo delle aree di interesse econo-
mico e finanziario.

(3-00047)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

DE PIN. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che Luigi Preiti,
padre di un bambino di 11 anni, è il responsabile della sparatoria avvenuta
davanti a Palazzo Chigi il 28 aprile 2013, che ha provocato il ferimento di
due carabinieri e di una passante;

considerato che alcune reti televisive hanno realizzato un’intervista
al figlio, al momento, presumibilmente, in uno stato psicofisico partico-
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lare, intervista a parere dell’interrogante inopportuna e che squalifica un
certo modo di fare giornalismo;

rilevato che esistono regole elementari della professione, nonché
obblighi deontologici e prescrizioni: in particolare si ricorda la Carta di
Treviso, che regola diritti e doveri dei professionisti dell’informazione
nei confronti dell’infanzia;

ritenuto che, a giudizio dell’interrogante:

l’undicenne, che al momento avrebbe bisogno di calore e silenzio e
non certamente di pubblicità, ha invece subito un grave sopruso alla sua
immagine, alla sua persona, alla sua intimità, per puro desiderio di sensa-
zionalismo, senza alcuna remora morale, senza alcun rispetto della deon-
tologia professionale;

sia necessario ritrovare sensibilità ed umanità per consentire ad un
ragazzo di 11 anni, pure lui vittima inconsapevole ed innocente dell’ag-
guato davanti a palazzo Chigi, di non subire danni aggiuntivi,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda assumere
iniziative al fine di esprimere, nel modo in cui riterrà opportuno, e comun-
que fermamente, contrarietà e condanna per il comportamento descritto, a
giudizio dell’interrogante avverso a qualsiasi sentimento umano di consi-
derazione ed empatia, nell’ottica di garantire il pieno rispetto della disci-
plina sulla privacy, del Codice dei giornalisti e della Carta di Treviso.

(4-00131)

BOTTICI. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. – Pre-
messo che, a giudizio dell’interrogante::

la condizione lavorativa in cui versa il Paese è forse la più tragica
dal dopoguerra ad oggi;

la recente riforma pensionistica introdotta con il decreto-legge n.
201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del
2011, cosiddetto decreto salva-Italia, varata dal Governo Monti, ha prose-
guito nell’opera di disinteressamento nei confronti di alcune categorie di
lavoratori, cui appartengono però milioni di persone (professionisti, lavo-
ratori precari subordinati, dottori di ricerca, collaboratori a progetto, ad-
detti alle vendite porta a porta) per le quali, per il periodo o i periodi la-
vorativi nei quali risultano assunte secondo queste tipologie di contratto, i
contributi previdenziali sono stati versati presso l’Istituto nazionale di pre-
videnza sociale (Inps) nella gestione separata istituita con legge n. 335 del
1995;

premesso altresı̀ che:

il conseguimento del diritto all’accesso al trattamento pensionistico
è subordinato alla maturazione da parte del lavoratore di un’anzianità con-
tributiva minima, stabilita in trentacinque anni dalla legge n. 247 del
2007;

il lavoratore, che per tipologia di contratto lavorativo risulti contri-
buente della gestione separata presso l’Inps, e che termini la propria atti-
vità prima di aver maturato l’anzianità contributiva prescritta, non potrà
quindi accedere al trattamento pensionistico corrispondente ai contributi
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previdenziali versati, che, definiti in questo caso «silenti», risulteranno dal
lavoratore versati a fondo perduto;

ciò è quanto avviene per tutti quei lavoratori che, per esempio,
dopo un periodo di lavoro precario o autonomo, riescono ad accedere
ad un impiego a tempo indeterminato, come per tutte quelle donne che
scelgono di interrompere un’attività lavorativa precaria per dedicarsi alla
famiglia;

tali contributi silenti interessano oggi un’ampia fetta di cittadini, in
gran parte i più svantaggiati per condizioni economiche, i precari, quelli di
giovane età, quelli ignari del meccanismo della gestione separata, che non
percepiranno in futuro le pensioni che spetterebbero loro per i periodi di
lavoro trascorsi con contratti precari e atipici;

l’Ente previdenziale utilizza inoltre tali contributi versati negli anni
per la gestione separata, ma non percepibili dal lavoratore che abbia mu-
tato tipologia di impiego, per corrispondere i trattamenti ai contribuenti
della gestione ordinaria che hanno maturato i termini per accedere al trat-
tamento pensionistico;

rilevato che il direttore generale dell’Inps, dottor Mauro Nori, ha re-
centemente dichiarato (28 gennaio 2013) in una intervista rilasciata al
quotidiano economico «Italia Oggi», che sono «diversi milioni» i lavora-
tori interessati da questo problema, e che, se l’Inps dovesse restituire i
contributi silenti, «rischierebbe il default». Il quotidiano stima in circa
10 miliardi di euro la cifra oggetto di una tale ipotesi,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario adottare gli op-
portuni atti normativi, e quali, relativamente alla questione descritta in
premessa riguardante i cosiddetti contributi silenti, in modo tale che i me-
desimi siano finalizzati a garantire il riconoscimento ai fini previdenziali
di ogni periodo di attività e di ogni tipologia di impiego per i quali il la-
voratore abbia versato i contributi;

quale risulti essere l’ammontare totale dei cosiddetti contributi si-
lenti, ovvero quei contributi previdenziali versati senza che gli stessi ab-
biano dato luogo alla maturazione di un corrispondente trattamento pen-
sionistico, allo stato attuale e nella previsione dei prossimi anni.

(4-00132)

DE POLI. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:

l’articolo 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, n. 148, sta-
bilisce il riordino delle circoscrizioni giudiziarie e la revisione della strut-
tura giudiziaria, prevedendo la chiusura di oltre 600 uffici di giudici di
pace o, in alcuni casi, il loro accorpamento a quelli della principale città
più vicina;

il 10 agosto 2012, il Consiglio dei ministri ha dato via libera de-
finitivo ai decreti legislativi di revisione delle circoscrizioni giudiziarie,
prevedendo la soppressione di tutte le 220 sedi distaccate di tribunale,
tra cui anche quella di Adria (Rovigo), la riduzione e l’accorpamento di
31 tribunali e disponendo la soppressione di 667 uffici di giudici di pace;
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la definizione delle sedi che dovrebbero essere interessate dalla di-
sposizione governativa non tiene in adeguata considerazione alcuni impor-
tanti aspetti, quali il numero degli abitanti del bacino di utenza, il carico
di lavoro e l’estensione del territorio;

con riferimento alla sezione distaccata di Adria, si evidenzia chia-
ramente come la decisione del Governo abbia determinato estrema preoc-
cupazione negli abitanti del territorio, tra gli amministratori locali e tra la
cittadinanza. La soppressione determinerebbe infatti grande disagio ai cit-
tadini della città e di tutte le città limitrofe che si trovano nell’area dei
comuni del delta del Po che dovrebbero recarsi cosı̀ al presidio di giustizia
più vicino, anche solo per assolvere adempimenti, e ciò nonostante l’ele-
vata distanza dal tribunale più vicino, ovvero Rovigo, difficilmente rag-
giungibile a causa della scarsità dei servizi di collegamento tra le due
città;

organi di stampa locale («Corriere del Veneto» del 19, 20 e 26
aprile 2013) riportano come i Comuni del delta, a causa dei numerosi tagli
ai bilanci, non riescono a trovare un’intesa economica per il mantenimento
dell’ufficio del giudice di pace di Adria;

la sede del tribunale di Rovigo soffre per la carenza di giudici e
non dispone di locali adeguati per svolgere la funzione di amministrazione
della giustizia, e nell’ipotesi di accorpamento delle sedi distaccate si ri-
schierebbe la paralisi giudiziaria,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
disporre la proroga della soppressione della sezione staccata di Adria, va-
lutando altresı̀, qualora emergano le condizioni, la possibilità di rivedere
l’attuale provvedimento.

(4-00133)

SCILIPOTI, AIELLO, CARIDI, GENTILE. – Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. – Premesso che:

il progetto della «strada Mare-Monti» della Provincia di Reggio
Calabria ha l’obiettivo di rinaturalizzare e riqualificare i tratti in dismis-
sione dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria, tra le città di Bagnara e
Scilla, attraverso il riutilizzo in parte delle due carreggiate esistenti;

i lavori diretti dall’Anas non riguardano semplicemente l’amplia-
mento della A3 preesistente, ma la realizzazione di un’autostrada moderna
e sicura, integralmente distaccata da quella vecchia, sulla quale incombe
una proposta di demolizione a giudizio dell’interrogante inutile;

la dismissione del tratto autostradale non solo sarebbe un inutile
spreco, visto che l’opera è già stata realizzata, ma significherebbe anche
privare la Calabria di un collegamento essenziale tra mare e monti e pe-
nalizzare pesantemente la viabilità interna tra i comuni coinvolti in quel
tratto,

si chiede di sapere se, alla luce dell’imminente tavolo di confronto
tecnico tra la Provincia di Reggio Calabria, la Prefettura e l’Anas per di-
scutere della realizzazione della strada di sicurezza «Mare-Monti», il Mi-
nistro in indirizzo non ritenga di sospendere la demolizione del vecchio
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tratto della A3 che collega le città di Bagnara e Scilla, in attesa di veri-
ficare la fattibilità di tale progetto.

(4-00134)

PEPE. – Al Ministro della salute. – Premesso che:

in data 31 marzo 2013, grazie alla trasmissione di Rai 3 «Presa di-
retta», l’intera Italia ha preso coscienza del gravissimo pericolo per la sa-
lute pubblica rappresentato dall’inquinamento da policlorobifenili (Pcb),
sostanze simili alla diossina di cui la rivista internazionale «Lancet Onco-
logy», in data 14 marzo 2013, ha pubblicato la riclassificazione della
IARC (International agency for research on cancer), che li indica come
cancerogeni certi di classe I;

il Ministro della salute pro tempore, attraverso il confronto con i
medici dell’ambiente della Regione Campania, ha preso coscienza e cono-
scenza che, in modo assolutamente differente da quanto riportato dalle
autorità sanitarie locali, nelle province di Napoli e Caserta si registra da
anni lo sversamento illegale, attraverso tir della camorra provenienti dal
nord e non tracciati, di una moltitudine di pericolosissimi veleni indu-
striali: tra gli altri risultano sversati nelle campagne quantitativi eccezio-
nali di sostanze tipo policlorobifenili, riscontrate in abnormi concentra-
zioni nei terreni della Campania e in particolare a Giugliano, Acerra e
Caivano sin dal 1992 (studi Sogin), e di cui nel febbraio 2013 si è riscon-
trata la presenza 70 volte oltre la media nei cavoli attualmente coltivati e
diffusi nelle campagne di Caivano, che sono stati sequestrati e analizzati
dalla guardia forestale regionale;

la conseguenza è un gravissimo inquinamento delle matrici organi-
che anche umane dei cittadini campani, e l’interrogante ha effettuato ana-
lisi tossicologiche individuali che mostrano valori di diossine e policloro-
bifenili superiori a quelli che, secondo quanto denunciato dalla trasmis-
sione «Presa diretta», risultano dalle analisi dei cittadini bresciani: infatti
a Brescia risultano sversati i residui di produzione non venduti dall’a-
zienda Caffaro, mentre in Campania, come dimostrato da numerose inda-
gini della magistratura (buone ultime quelle del processo cosiddetto «Ca-
rosello» appena terminato presso la procura di Napoli), sono invece stati
raccolti e sversati tutti i Pcb prodotti e venduti in Italia dalla Caffaro, a
seguito del dimostrato comportamento criminale della malavita locale, ri-
scontrato grazie alle confessioni del pentito Vassallo;

l’interrogante non solo ha dovuto riscontrare nel proprio sangue
valori eccezionalmente alti di Pcb, ma è anche affetto da patologie corre-
labili a tale inquinamento come cancro (linfoma non Hodgkin), diabete e
sindrome dismetabolica. I cittadini della Campania ormai sono, con evi-
denza, colpiti più di quelli delle altre regioni da patologie quali diabete
e cancro, dunque palesemente correlabili ad un rarissimo inquinamento
ambientale con danno alla salute pubblica ancora in atto. Tali patologie
non sono quindi, a parere dell’interrogante, attribuibili ai soli stili di
vita individuali, come invece si è tentato di far credere;
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sin dal 16 gennaio 2008 il tossicologo dottor Antonio Marfella, in
audizione presso la Commissione parlamentare d’inchiesta sull’efficacia e
l’efficienza del Servizio sanitario nazionale del Senato, relazionava di tale
eccezionale concentrazione di policlorobifenili e diossina, riscontrata sia
nel proprio sangue sia in quello dei pastori di Acerra della famiglia Can-
navacciuolo, ma sin dal 2008 la risposta dello Stato e della Regione Cam-
pania è stata pressoché nulla, sia in termini di accertamento del danno
reale che di tutela della salute pubblica. Nella regione, a partire dal
2008, sono state effettuate soltanto 86 analisi di diossina e Pcb, per una
popolazione esposta di circa 3 milioni di abitanti, a fronte del fatto che
per i non più di 25.000 cittadini bresciani sono state effettuate non
meno di 1.200 analisi individuali. Inoltre nessun cittadino campano può
disporre presso le locali strutture sanitarie di analisi di diossina e PCB
a carico dello Stato: è possibile rivolgersi soltanto, a proprie spese, a cen-
tri prelievi per l’esecuzione in laboratori certificati extra regionali, come
ha dovuto verificare di persona l’interrogante,

si chiede di sapere:

se al Ministro in indirizzo risulti l’esistenza in Campania di strut-
ture sanitarie accreditate, dove ai malati di cancro, la cui patologia possa
essere riferita a inquinamento da policlorobifenili, sia possibile effettuare
le necessarie analisi tossicologiche individuali;

se risulti che siano state approntate indagini epidemiologiche e tos-
sicologiche individuali, eventualmente concordate con gli esperti dei me-
dici per l’ambiente della Regione Campania, come il tossicologo Antonio
Marfella;

che cosa sia stato fatto per inibire la coltivazione di campi inqui-
nati da Pcb, come i terreni recentemente identificati a Caivano e coltivati
a cavolfiori, ma come da anni accertato nei comuni limitrofi di Acerra e
Giugliano;

se intenda attivarsi, d’intesa con i Ministri dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare e dell’interno, per assicurare la tracciabilità
satellitare dei tir che ogni giorno, da nord verso sud, arrivano in Campania
per sversare rifiuti tossici.

(4-00135)

STUCCHI. – Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e

delle politiche sociali. – Premesso che:

l’azienda tedesca Novem Car interior design SpA è fra i leader

mondiali specializzati nella produzione di interni in legno per automobili
d’alta gamma;

l’amministratore delegato Kumpf ha presentato il 22 febbraio 2012
il piano di riorganizzazione dello stabilimento di Bagnatica (Bergamo), a
seguito dell’uscita dalla produzione di alcuni modelli di auto;

entro il corrente mese di maggio 2013 l’azienda procederà al licen-
ziamento di circa 100 dipendenti, quasi la metà degli attuali lavoratori im-
piegati nella sede bergamasca;
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le gravi conseguenze sull’occupazione, con le inevitabili ripercus-
sioni sociali sul territorio orobico, si aggiungono alla pesante situazione di
congiuntura economica negativa che ha fortemente colpito il tessuto pro-
duttivo della provincia di Bergamo,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo intendano convocare con urgenza un ta-
volo istituzionale con il gruppo Novem e i rappresentanti dei lavoratori,
al fine di ogni utile soluzione che possa permettere ai dipendenti interes-
sati di ottenere garanzie circa il loro futuro occupazionale;

quali iniziative intendano intraprendere affinché la proprietà No-
vem Car interior design SpA fornisca elementi utili per una corretta valu-
tazione del proseguimento dell’attività di produzione nel territorio berga-
masco, a seguito della presentazione del piano di ristrutturazione azien-
dale;

quali iniziative intendano promuovere per fare fronte alla crisi in-
dustriale e produttiva che da diversi anni investe pesantemente il comparto
manifatturiero lombardo coinvolgendo migliaia di lavoratori.

(4-00136)

STEFANO. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:

la legge n. 148 del 2011, di conversione, con modificazioni, del
decreto-legge n. 138 del 2011, recante «Ulteriori misure urgenti per la sta-
bilizzazione finanziaria e per lo sviluppo», all’art. 1, commi da 2 a 5, pre-
vede la delega al Governo per l’adozione di uno o più decreti legislativi
finalizzati alla riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uf-
fici giudiziari con obiettivi di risparmi di spesa e di incremento di effi-
cienza e con l’osservanza – tra gli altri – dei seguenti principi e criteri
direttivi: «a) ridurre gli uffici giudiziari di primo grado, ferma la necessità
di garantire la permanenza del tribunale ordinario nei circondari di comuni
capoluogo di provincia alla data del 30 giugno 2011» e «d) procedere alla
soppressione ovvero alla riduzione delle sezioni distaccate di tribunale, an-
che mediante accorpamento ai tribunali limitrofi»;

il decreto legislativo n. 155 del 2012, in attuazione del citato art. 1,
comma 2, della legge n. 148 del 2011, ha stabilito che «sono soppressi i
tribunali ordinari, le sezioni distaccate e le procure della Repubblica di cui
alla tabella A allegata al presente decreto». In sostanza, il provvedimento
ha decretato la cancellazione (oltre che di 667 uffici dei giudici di pace) di
31 tribunali (non coincidenti con capoluoghi di provincia) e di 220 sezioni
distaccate;

nella citata tabella A è ricompresa anche la sezione di tribunale
che ha sede in Tricase, per la quale è stato previsto l’accorpamento al tri-
bunale di Lecce;

il citato decreto legislativo ha previsto in via esplicita che le se-
zioni distaccate di tribunale destinate alla soppressione continueranno ad
operare sino al 13 settembre 2013. Ha previsto altresı̀ (art. 8) la possibilità
di mantenere a disposizione del Ministero della giustizia per ulteriori cin-
que anni le strutture di proprietà comunale adibite a servizio degli uffici
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giudiziari soppressi, che siano state interessate da interventi edilizi finan-
ziati ai sensi dell’art. 19 della legge n. 119 del 1981;

premesso altresı̀ che, a quanto risulta all’interrogante:

il Comune di Tricase, con delibera del Consiglio comunale n. 28
del 25 ottobre 2012, ha manifestato piena e totale disponibilità a mante-
nere a disposizione dell’Amministrazione della giustizia le strutture del
tribunale di Tricase, accollandosi i relativi costi di gestione;

in data 21 febbraio 2013 il Presidente del tribunale di Lecce ha
adottato un provvedimento, prot. n. 307, in cui si asserirebbe che, ai sensi
dell’art. 9 del decreto legislativo n. 155 del 2012, le udienze fissate di-
nanzi ad una delle sezioni distaccate tra il 13 settembre 2012 (data di en-
trata in vigore del decreto legislativo) e la data di efficacia di cui all’art.
11, comma 2 (12 mesi dall’entrata in vigore del medesimo decreto legisla-
tivo) sarebbero state tenute presso le sezioni distaccate, mentre le udienze
fissate per una data successiva sarebbero state tenute presso la sede cen-
trale dell’ufficio;

tale disposizione comporterebbe che, per i processi già incardinati
o fissati presso la sezione distaccata per una data anteriore al 13 settembre
2013, le relative udienze, fino a tale data, dovranno essere tenute presso la
sezione distaccata, mentre quelle successive (dal 13 settembre 2013 in poi)
dovranno essere tenute presso la sede centrale; comporterebbe altresı̀ che i
processi, che devono essere fissati presso la sezione distaccata per una
prima udienza futura anteriore al 13 settembre 2013, siano trattati presso
la sede centrale: ciò presuppone il coinvolgimento dell’ufficio di Procura e
del giudice dell’udienza preliminare; alla fissazione delle modalità appli-
cative di tale direttiva, anche per ciò che riguarda i rapporti con l’ufficio
della Procura e del giudice dell’udienza preliminare, dovrebbero provve-
dere i presidenti delle due sezioni penali;

il giorno successivo (22 febbraio 2013), il Presidente del tribunale
di Lecce ha adottato un altro provvedimento, prot. n. 320/13, in cui si as-
serirebbe che, al fine di dare graduale attuazione alle disposizioni di cui al
decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, riguardante la soppressione
delle sezioni distaccate, la presidenza avrebbe ritenuto di operare, per il
momento, il trasferimento, presso la sede centrale dell’ufficio, della tratta-
zione dei procedimenti del settore civile della sezione di Campi Salentina
ai sensi dell’art. 48-quinquies, comma secondo, dell’ordinamento giudizia-
rio di cui al regio decreto n. 12 del 1941. Per quanto concerne la sezione
distaccata di Tricase – settore penale – il trasferimento della trattazione
dei relativi affari presso la sede centrale di Lecce, che pure si sarebbe ri-
tenuto di operare, sarebbe stato conseguenza, oltre che del disegno di dare
graduale attuazione alla normativa in materia di soppressione delle sezioni
distaccate, anche della valutazione conseguente all’assenza dall’ufficio –
prevista per un lungo periodo di tempo – del giudice togato, dottoressa
Pia Verderosa. Con il provvedimento con il quale sarebbero state stabilite
le modalità del trasferimento presso la sede centrale degli affari come so-
pra indicati sarebbero state dettate, altresı̀, disposizioni riguardanti i proce-
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dimenti futuri. Ciò sarebbe stato comunicato per gli effetti di cui al
comma 2 dell’art. 48-quinquies del citato ordinamento giudiziario;

gli atti richiamati sarebbero stati gravati di impugnativa innanzi al
TAR di Lecce da un folto gruppo di avvocati operanti sul territorio e dallo
stesso Ente comunale di Tricase, siccome ritenuti pregiudizievoli dei ri-
spettivi interessi diretti ed indiretti;

la stessa Amministrazione comunale di Tricase avrebbe lamentato
detta lesione, avendo adottato: lo specifico atto consiliare n. 28 del 25 ot-
tobre 2012, dinanzi richiamato, con il quale ha deliberato piena e totale
disponibilità a mantenere a disposizione dell’Amministrazione della giusti-
zia le strutture del tribunale di Tricase, accollandosi i relativi costi di ge-
stione; lo specifico atto giuntale n. 85 del 5 aprile 2013, con il quale –
vista la nota del 4 aprile 2013, pervenuta dalla Presidenza del tribunale
di Lecce, con la quale, paventando la sussistenza di oggettive ragioni or-
ganizzative e funzionali tali da rendere impossibile tale accorpamento,
nella possibilità che il Ministero della giustizia possa disporre in via ecce-
zionale, ai sensi dell’art. 8 del decreto-legislativo n. 155 del 2012, che gli
attuali immobili di proprietà comunale continuino ad essere adibiti a ser-
vizio delle sezioni distaccate soppresse anche dopo il 13 settembre 2013,
invita il Comune a comunicare la sua posizione rispetto all’impegno di as-
sumere le relative spese di gestione e manutenzione – ha deliberato con
voti favorevoli ed unanimi di comunicare al tribunale di Lecce la piena
e totale disponibilità del Comune a mantenere a disposizione dell’Ammi-
nistrazione della giustizia l’immobile sede della sezione distaccata del tri-
bunale e, altresı̀, comunicare la piena e totale disponibilità dello stesso
Comune ad accollarsi i relativi costi di gestione e manutenzione. Ciò a
tutela, per legge – art. 13 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 –, degli interessi
della propria cittadinanza e del proprio territorio;

considerato che:

la programmata riforma della «geografia giudiziaria», che entrerà
in vigore il 13 settembre 2013 (fatti salvi i provvedimenti anticipatori di
cui innanzi), sta provocando un terremoto sul sistema giustizia e su tutti
gli operatori del diritto (dai dipendenti degli uffici, passando per gli avvo-
cati, fino a giungere agli stessi magistrati);

i numeri più eclatanti riguardano, oltre alle giornate di sciopero già
proclamate dall’OUA (Organismo unitario Avvocatura), le quattordici (de-
stinate ad aumentare notevolmente) ordinanze di rimessione alla Corte co-
stituzionale delle questioni di legittimità costituzionale delle disposizioni
innanzi richiamate. La discussione delle prime due questioni è stata anti-
cipata in questi giorni dalla Consulta al 2 luglio 2013;

da ogni parte si è evidenziato come la disciplina della «geografia
giudiziaria» non possa rientrare in una manovra che si prefigge la stabiliz-
zazione finanziaria ed il contenimento della spesa pubblica, che, peraltro,
pare non ottenere alcun risparmio dalla soppressione di sedi giudiziarie
(soprattutto se indiscriminata) e, al contrario, sembra generare nuovi costi
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per traslochi, indennità per il trasferimento dei magistrati, nuova edilizia
giudiziaria, nonché incrementare disagi e costi per i cittadini;

per restare al caso di Lecce, è stato previsto che l’avveramento del
nuovo assetto giudiziario comporterà un aumento dell’800 per cento per i
soli costi relativi alle notifiche ed ai pignoramenti calcolati in base alla
distanza chilometrica (fonte: «Italia Oggi», 15 aprile 2013);

a conferma dell’oggettiva impossibilità, per il tribunale di Lecce,
di farsi carico, in una situazione già di collasso ed inadeguatezza degli
spazi in godimento, dell’accorpamento di altre sezioni distaccate, depone
il grido d’allarme lanciato dallo stesso Presidente del tribunale, il quale
non ha esitato a certificare detto stato di emergenza e ad attivare la pro-
cedura di deroga ex art. 8 del decreto legislativo n. 155 del 2012;

tale situazione preoccupa anche le istituzioni sovranazionali, posto
che lo stesso Vice Presidente vicario del Parlamento europeo, Gianni Pit-
tella, ha denunciato in una nota come con l’accorpamento delle sedi di-
staccate i Tribunali siano costretti a rinviare a lungo le cause pendenti
peggiorando la posizione dell’Italia, già «in cima alla lista nera della giu-
stizia negata in Europa» (Asca del 9 gennaio 2013);

considerato inoltre che:

il Ministero della giustizia ha, nei giorni scorsi, emanato delle
stringenti linee guida sulla dismissione degli immobili con il fine dichia-
rato di procedere «nel più breve tempo possibile alla totale dismissione
delle strutture ove sono attualmente allocati tutti gli uffici soppressi»;

la soppressione delle sedi giudiziarie periferiche (rispetto ai capo-
luoghi di provincia) si tradurrà, a parere dell’interrogante, in un notevole
depauperamento di quella che si potrebbe chiamare «infrastrutturazione ci-
vile» della comunità regionale, determinando la congestione e la paralisi
delle strutture del centro maggiore e la desertificazione delle cittadine in-
termedie, con un processo che va esattamente nella direzione contraria a
quella desiderabile e promessa dall’art. 5 della Costituzione (si ricordi il
ricorso per questione di legittimità costituzionale promosso dalla Regione
Friuli Venezia Giulia e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del 16 gen-
naio 2013);

è evidente come la concentrazione nel solo capoluogo di provincia
porti inevitabilmente alla produzione di fenomeni di grave disagio per i
cittadini, con conseguente rischio anche eteroindotto di «denegata giusti-
zia», considerato che, secondo la giurisprudenza costituzionale, l’oggettiva
difficoltà di esercizio del diritto equivale a negazione del medesimo;

a tale proposito basti pensare – sempre in termini di ricadute nega-
tive in relazione ai costi – a quanto sarà costretto a sborsare lo Stato per i
risarcimenti – già consistenti – a causa dell’irragionevole durata dei pro-
cessi,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo, al fine di scongiurare i paventati e a pa-
rere dell’interrogante quantomai verosimili rischi di paralisi del sistema
giustizia, intenda sospendere le già emanate Linee guida ed avviare una
pausa di riflessione, che ripari alla cancellazione di oltre mille sedi giudi-
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ziarie, prevista a giudizio dell’interrogante in modo estemporaneo e poco
meditato, anche attraverso la proroga del termine di operatività delle sede
sopprimende;

se non intenda, nel frattempo, istituire un tavolo di concertazione,
rappresentativo di tutte le categorie coinvolte (Ministero, magistrati, avvo-
cati, personale dell’Amministrazione della giustizia, Associazione nazio-
nale comuni italiani, Unione delle province d’Italia, Regioni), che, attesa
la delicatezza della materia in questione, riesca, in tempi rapidi, ad indi-
viduare ed eliminare le reali sacche di inefficienza e sprechi sulla base
di criteri oggettivi predeterminati, peraltro già individuati dall’ordina-
mento giudiziario di cui al regio decreto n. 12 del 1941, cosı̀ evitando can-
cellazioni che all’interrogante appaiono insensate e generalizzate.

(4-00137)

DE PIN. – Ai Ministri della giustizia e delle politiche agricole ali-

mentari e forestali. – Premesso che il Rapporto sullo stato dei diritti
umani negli istituti penitenziari e nei centri di accoglienza e trattenimento
per migranti in Italia, approvato il 6 marzo 2012 dalla Commissione
straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato, ri-
vela lo stato di emergenza nelle carceri italiane. Lo studio tratta la situa-
zione delle carceri e le condizioni dei detenuti in Italia, affrontando l’ar-
gomento dal punto di vista del rispetto della dignità e dei diritti della per-
sona;

premesso altresı̀ che, a giudizio dell’interrogante, è improcrastinabile
attivare interventi finalizzati a migliorare la condizione dei detenuti, so-
prattutto creando una prospettiva meno afflittiva per persone soggette
alla restrizione della libertà, anziché applicare misure esclusivamente re-
pressive;

rilevato che:

molti sono i problemi che affliggono gli istituti penitenziari ita-
liani, tra cui, per citarne alcuni, quelli che riguardano l’assistenza sanitaria
dei detenuti (passata di recente al Servizio sanitario nazionale), la condi-
zione di omosessuali e transessuali, le morti in carcere;

nel 2008 il Consiglio dei diritti umani dell’Onu ha sottoposto il no-
stro Paese alla Universal Periodical Review, la procedura di revisione pe-
riodica riguardante i diritti umani: per l’Italia sono state emanate ben no-
vantadue raccomandazioni, e diverse riguardano lo stato delle carceri;

il nostro Paese è stato più volte condannato dalla Corte europea dei
diritti dell’uomo per la situazione carceraria e il sovraffollamento (caso
Scoppola nel 2006 e caso Sulejmanovic nel 2009);

ritenuto che:

le attività agricole e di tecnologia alimentare, quali l’orticoltura
biologica, la produzione in serra, l’allevamento di conigli, la floricoltura,
l’itticoltura, l’apicoltura, siano importanti per la responsabilizzazione e la
rieducazione dei detenuti: l’attività agricola, infatti, si svolge all’aperto,
offre l’opportunità di lavorare a contatto con l’ambiente e di seguire i cicli
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biologici, assumendo una valenza educativa, professionalizzante e di rein-
serimento sociale e lavorativo;

a giudizio dell’interrogante, sarebbe opportuno verificare l’entità
del patrimonio agricolo degli istituti penitenziari, al fine di favorire attività
agricole interne alle strutture, con il supporto di professionisti eventual-
mente dipendenti dell’amministrazione penitenziaria, e di creare coopera-
tive sociali e colonie agricole, con l’eventuale apporto di esperti esterni,
avviando cosı̀ anche un innovativo rapporto culturale tra produzione agri-
cola, uso della terra e legalità,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno verificare l’entità
del patrimonio agricolo degli istituti penitenziari, al fine di utilizzarlo
maggiormente quale strumento di responsabilizzazione, rieducazione ed
inclusione sociale dei detenuti;

se non si ritenga di rivalutare e potenziare il ruolo sociale ed etico
che può essere svolto dall’attività agricola nelle aziende, nelle cooperative
sociali o nelle colonie agricole, per favorire l’introduzione di una prospet-
tiva meno afflittiva per le persone soggette alla restrizione della libertà.

(4-00138)

MUSSINI, AIROLA, ANITORI, BATTISTA, BENCINI, BERTO-
ROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCA-
RELLA, BULGARELLI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASA-
LETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI,
CRIMI, DE PIETRO, DE PIN, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCK-
SIA, GAETTI, GAMBARO, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI,
MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI,
MORONESE, MORRA, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PE-
TROCELLI, PUGLIA, ROMANI Maurizio, SANTANGELO, SCIBONA,
SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO. – Al Ministro dell’interno.
– Premesso che:

ai sensi dell’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 13 agosto
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre
2011, n. 148, le cariche di Governo di cui all’articolo 1, comma 2, della
legge 20 luglio 2004, n. 215 (Presidente del Consiglio dei ministri, Mini-
stri, Vice Ministri, Sottosegretari di Stato e commissari straordinari del
Governo) sono incompatibili con qualsiasi altra carica pubblica elettiva
di natura monocratica relativa ad organi di governo di enti pubblici terri-
toriali aventi, alla data di indizione delle elezioni o della nomina, popola-
zione superiore a 5.000 abitanti;

l’art. 68 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (TUEL) stabilisce
che le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione
sia che sopravvengano ad essa, importano la decadenza dalle predette ca-
riche. Il medesimo articolo 68, al comma 4, fissa il breve termine di dieci
giorni tra il momento in cui si concretizza la causa di incompatibilità e la
cessazione dalle funzioni dell’amministratore che in tale condizione si sia
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venuto a trovare, quale strumento atto a rimuovere le cause di ineleggibi-
lità sopravvenute alle elezioni ovvero le cause di incompatibilità;

stante l’assenza della puntuale previsione di un iter procedurale
nell’articolo 13, comma 3, del citato decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, una nota redatta dall’Associazione nazionale comuni d’Italia
(ANCI) nel gennaio 2013 sulle problematiche della nuova previsione rela-
tiva all’incompatibilità del sindaco ritiene applicabili altri articoli del
TUEL per garantire l’effettiva cessazione delle funzioni incompatibili.
In particolare essa conferma l’utilizzabilità del procedimento di contesta-
zione della causa di incompatibilità prevista dagli articoli 69 e 70 del
TUEL medesimo;

la procedura di contestazione delle cause di incompatibilità – al cui
esito consegue, mediante decadenza del soggetto incompatibile, la cessa-
zione dalle funzioni dell’amministratore – è regolata in particolare dall’art.
69 del TUEL, il quale assegna il compito di contestare tale condizione al
consiglio di cui l’interessato fa parte e ne fissa le modalità e i tempi. Ai
sensi del comma 5 del medesimo articolo spetta allo stesso consiglio, qua-
lora l’amministratore non provveda a rimuovere la causa di incompatibi-
lità nei tempi previsti, dichiararlo decaduto con propria deliberazione;

l’art. 70 del TUEL, peraltro, identifica come altri possibili soggetti
atti a promuovere la decadenza dalla carica sia il prefetto (comma 2) sia
qualsiasi cittadino elettore (comma 1);

considerato che:

i ministri Graziano Delrio e Flavio Zanonato, rispettivamente sin-
daci di Reggio Emilia e Padova, si trovano nelle condizioni di incompa-
tibilità richiamate in seguito alla nomina a Ministro, accettata prestando
giuramento in data 28 aprile 2013;

il vice ministro Vincenzo De Luca, sindaco di Salerno, si trova
nelle condizioni di incompatibilità richiamate in seguito alla nomina a
Vice Ministro in data 2 maggio 2013;

non risulta agli interroganti che, ad oggi, i rispettivi consigli comu-
nali, cui il TUEL assegna il compito di contestare l’incompatibilità, ab-
biano dato avvio alle procedure di contestazione, né che i medesimi sin-
daci abbiano spontaneamente provveduto a rimuovere l’incompatibilità
mediante dimissioni volontarie;

pur in presenza di una normativa non perfettamente formulata nella
parte applicativa, appare evidente, a giudizio degli interroganti, come l’e-
voluzione legislativa in materia indichi, con sempre maggior chiarezza e
rigore, la netta tendenza in direzione del divieto di cumulo di cariche, an-
cor più che di retribuzioni, e ciò al fine di prevenire ogni potenziale con-
flitto di interessi tra le cariche ricoperte. Agli interroganti appare pertanto
irragionevole, oltre che censurabile sotto il profilo della opportunità, qua-
lunque lettura della disposizione atta a rendere meno stringente, per via
interpretativa, la legislazione sopravvenuta nel 2011;

la necessità di una rigorosa lettura e applicazione del principio di
incompatibilità appare confermata dalla stessa previsione normativa in
base alla quale i rispettivi prefetti possono comunque autonomamente pro-
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muovere la risoluzione delle cause di incompatibilità tramite azione per la
dichiarazione della decadenza dalla carica di sindaco e anche qualsiasi cit-
tadino elettore può promuovere la decadenza dalla carica davanti al tribu-
nale civile in prima istanza,

si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda intra-
prendere al fine di garantire, anche tramite i suoi uffici territoriali, il ri-
spetto del principio di incompatibilità tra le cariche di Governo e qualsiasi
altra carica pubblica elettiva di natura monocratica relativa ad organi di
Governo di enti pubblici territoriali aventi, alla data di indizione delle ele-
zioni o della nomina, popolazione superiore a 5.000 abitanti, assumendo
altresı̀ le opportune iniziative, per quanto di competenza, volte ad assicu-
rare che ciò avvenga nei tempi rapidi previsti dalla legge nell’interesse del
buon andamento degli enti locali e della efficienza dell’azione amministra-
tiva.

(4-00139)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, la seguente interroga-
zione sarà svolta presso la Commissione permanente:

10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo):

3-00045, del senatore Fravezzi, sulla normativa relativa alla quali-
ficazione degli installatori di impianti energetici da fonti rinnovabili.
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Avviso di rettifica

Nel Resoconto stenografico della 17ª seduta pubblica del 30 aprile 2013, a pagina 41,
nell’intervento della senatrice Bonfrisco, all’ultima riga del primo capoverso, sostituire la
parola: «imbrogliare» con la seguente: «imbrigliare».
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